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jpenatori 
nmtM Gomedia in- 
ùtolataCal^^ra ^ in'pro^ 
fa, non in uerfi, moderna , 
non antka , nolgane, non la 
tina . Calandra detta è da Caì andrò, ilquale 
noi trouerett Jifciocco ^e forfè di fJktlMi fa 
atredere che natura Imomo f faocco crea f e 
*“ jiamaì. Ha fe wfio,o udito hauete le cofe di 

wolti fimi li, & precipue quelle di Martino, 
d^ Amelia, il quale crede la fella Diana ejfe^ 
re fua moglie, lui e fere lo Amen, diuentaré 
donna, Dio, pefce, et arbore a pofa fua; ma 
rauigUa non ui fa che Calandro creda , ^ 
facciale fcioccheX^cììeuedrete rapprejfèn^ 
tandoui laComedia, co fe familiarmente fot 
te cadette. Honè parfoaUo Attore ufare il 
uerfoyconf derato che e* fi parla in profa con 
parole fiioìte,^ non legate. Che antica 
fia,dijpiacer no ui debhe, fe difanoguflo u*. 
trouate, perdo che le cofe moderne et nuaue 
Mettano fempre piacciono, piu die le an- 

tiche, CjT le uecchie lequali per lungo ufo fo- 
gliano faperediuleto.ìion è latina, però, che 
douendofirecitare ad infiniti (che tutti dotti 
no fono j V Autore che dJ piac^erui fommame 
te cerca, ha uoluta farla uolgare , a fine che 
da ogn*uno ime fa, parime te a ciafcuno dilet 
ti : oltre che la lingua die Dìo O" natura ci 
hadata,nondeueapprefio di noi e fere di 
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vfiAnco cfiiMattone, jtidf minor ^att a y che 
il Latina^ Ut Greca, c^r la ^ebraica attenua 
It ianojhrano faria forfè pU’nto inferiore,^ 
noi mede fimi la efaltafìmoja offermf^imQ, 
e f}»liJ?tmo Co qaella dilige tia, e cUra, cJje li 
GreclyCt^li altri feceno la loro. Bene è di fi 
inimico chi V alimi lingua flima pmche la 
fila prò pria. So io bene che la mia mi è fi ca- 
ra, che no la darei per quitte lingue ho^o-i fi 
tmouanoycoficrcdo inlemenga ami. Pe- 
'rò^rato ejìer ni dewe se tire laComedia 'nel 
làUn^uauroflra , baite no errato, nella no 
fira,no nella unjlra, udirete noi la Comedia, 
che a parlare habbìamo noi,mi a tacere. De 
_ quali fe fiacht dica,lo autore ejjer ?r a ladro 
di flauto, lafciamo fiare,che a?lauto fiaria 
miltobene VefJ'ere rubbato,per tenere il moc 
ctchone lecofe [ite fen^a una chiatte, e 
una cujhod'-a al modo. Ma lo autore <TÌura al 
la croce di Dio, che non gli ha furato quefio 
(facendo un fcoppio con le ditayt uuole fla 
re a p.irangone . Et che ciò fla nero dice che' 
fi cerchi quanto ha Vlauto,0‘ trotiaraf^i che 
niente '^li manca di quello che hauer fuole . 

Et fe co fi e, a Etauio no c fitto rubbato nulla 
delfm. Però no fìàchi per ladro imputi Vau 
tare. Et fe pure alcuno ojhn.'tto ciò ardifce , 
fta pregato almeno di no uiiuperarlo accusa 
dolo al Bargello,ma ttadi a dirlo fegretame- • 
te ne Inorecchiti a Elauto,ma ecco qua chi ui 
porta l*argtimcto ,prcparateui bene a rtceuer • 
fo .ipredo Ite eiafcuno buco de l'orecchio . 
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A r;g O M E N T O, 

'Emetrio Cittadino di Mo- 
done hebbe uno Jìgliuol 
mnfchh detto Lidio, ^ 
una f emina chiamata San- 
uìLt, amendua d‘un parlQ 
nati , tatuo di forma e di prefenlia fimili , 
cìie’doue il u^flire la ò^erentia non facea , 
non era citi V um dxiT altro conofcere potef- 
fe , il che creder douete , perche lafciandQ 
molti ejjempi che addncere ue fi potriano , 
bafiar ui deue quel degli dui M /angue O*, ' 
dtt^irtù nobili /imi f’otelli Kofnani, Awto-, 
ninoc^ Valerio , E or cari, Ji confimill, che. 
agli bora da tutta 'Koma è pre/o V un per Val 
tro. Alti dua putti ritorno , a quali già di 
anni fei manca il padre, li T urchi prendono, 
^tirdono h\odouc, uccidendo quanti truo- 
uano per la citi a, le murice loro fannio 

ferito, per feruare SantilLi da ma/dtio la ue- 
fiotto, O" Lidio la chiamano, filmando ilfi’a 
tcUo daTttrchi efi^re fiato ttiorto.l'>i lAcdon 
parleno, tra uia jen prefi, O" prigicn: in Co 
fiati tinopuU condoni . Vcnllo mercatue Vio 
retino tutti e tre li rifcatta^ a R orna /eco gli 
mena, m cafa fitta li tiene, oue ditv.orado Uni 
go tempo, ottimameie rhabiio , i cofiumt , el 
parlar pigliano.Et quefiogicrnoVirillo ttuol 
(Lire la fiua figliuola per moglie alla detta 
Sant illa dactaficunò Lidio chiamata per 
mafichio fenipre credutc.Litlic il mafiehiocon 
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AR,€OMENTO. 
Tejjenioferuo da Madonefee Jaluo m Tofid 
tMt &! in Italia fi codtéce, ini il uefitre, il ut 
uete^laUngtM apprende, offendo di an 
td xyif. in xyiij, a K.otmtwette^difM'luia fi' 
innamora, & parimente da lei amato , pm 
uolte tte fitto dia donna feto afohC^rfi ua 
dopo molti fcambiamenti. Lidio, SantiUa 

lietamente fi rkonofcono, Gnardate hor noi 
aprendo ben^li otehi, auon /cambiar Vun 
daìT altro, perache k m amertifco,che ante» 
dna dnna fiotterà e Ìima prejentia fono , 
omendfM fi chiamano Itadio, amendua a un 
tnodo ne^to,fterlano^ridono,amendtM fa* 
nohoggiin Koma, eJT amendua hor bora 
«lui comparir li uedrete,- Ne crediate perv 
che per Kt^romantia fi prefio da liomn ue» 
ghino qui perciò che la- terra che uedète qui < 
« Koma la quale ^ia efferfoleua fi ampia, fi - 
• ■ fiotiofa, e filande , che trionfando 

molte Città , <^ paefi e^fiumi 
f' largamente in fefte fiati ^ 

oeuea,Lthorafipfc - *•' 
cola diuuen^ 

: tata, •_ 

checomeuedete, astiata. f 

’• ' mente cape nellJ[cit « \ 

» tàuofira cofi 

uailmon* 
do*' 
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r E S S E N I O S O L O.. 

E NM è Htro y che 
Thmmo mai un òfe^ 
gno non fa, che lafor 
Cuna un*altro non ne 
faccia . Ecco aWhora 
che noi penfaitamo a 
Bologna ejuictarciyift 
t^efe LeSo mto padrone SantiBa fua forella ef 
Jkr muOy in Italia peemenuta, onde in un 
tratto refufcito in lui tpteUo amore, che li por 
tasta, maggior che mai fratello a forella por^ 
tajje , perche amendjte Sun pattor nati, S 
mito, di perfona, ^ parlare, di modi tanto 
JimUtgU fe natura, che a ìAodon taWh.or ut 
J^endofi Lièto da fanciulla, clT Santilla da 
mafchio,no pur liforejheri,ma non effa ma 
ère, non la prò pria nutrì ce ftpea difcernere 
ijualfuffe Lidio, o qual fujfc Sant i Ila, co 
megli Dei nongh bariano potuti fare piu fi 
rnilt ,,0.0 fi parimente Cuuo amaual* altro piu 
che fe fie fio. Vero Lidio che morta fi penfaua 
ejfet fua forella jntefo lei eficre faina, fi mef 
fe adinuefiigare di lei, a B.oma peruenu 

tifonogiaquaitro meficercando fua forella, 
f truouò Euluia Komana, della quale fierame 
te accefofi,conCalandro fuo marito mife me 
per feruo, per condurre a fine Vamorofo fuo 
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ATTO 

diJtOy come Tubi toccndujìi con fodisfatiom 
di lety perche ella di Ini grandemente arden- ■ 
doy di bel meXjLogiòrnOy ha pia mite fatto 
andare a, fola'^^arfì feco hi dio nejhito da 
doniM SantiUa cbiamandofi. l\a pure efjo te 
mendo che tal fiamma no fi fcoprijfey fi è dà 
molti giorni in ^naymofiro negligenti jìimo 
di leiy fingendo di qua partire mlerfi, là on 
de Valuta è bora inpafiioncy ^ in furia ta 
le y che quiete alcuna mntruouay hor ri- 
corre a maliafirey ad incantatriciy a nc» 
gromanti, ch.e recuperare le faccino Vaman 
tefuo^come fe perduto Phaueffe & horame, 
Cf quando Samta fua feruaconfciaditut^ 
tOy manda a lui con preghiyCon doni, & 
promeffa di dare per moglie al fuo figliuolo 
Santilùfe nuv auuiene che la fi truoui , ^ 
tutto fa m maniera, che seH marito non ha^ 
uejjepru della pecora che deWhmmo,gia ac-, 
certo fe, ne fan a 0“ tutta la reuma cadrebbe 
fopra me'y per tl che mi hi fogna bene fiherml 
re. lo fola fo laimpofiibilità, Neffuno potet 
te maiferuire a due, et io feruo a tréyol màri 
to,,alla moglie, et al proprio mio padrone fin 
modo che io non ho mai uno ripofo al mon- 
do. Ne per CIO mi dolgo, perche chi in quefia 
mondo fempre fi Ha, ha tl uiuer morto, fe ite 
ro è che un hmn feruo non deue mai hauere 
otto, io, pur tato no ne ho chépoffa pure fiuT^ 
T^cat'mi gli orecchi, 0 fe niente mi maiKa- 
uà, un altra otnoro fa pratica mi è peruenu- 
ta alle mani, la qual mille anni pormi di con 
‘ . ferire 
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figrirecon Lidio yche di uicne.Lt 0,0,0 fc 
co è quel Mawio <U Volinico fuo jyrecettofe ^ 
apparfo è il Delphiito, tempo fi iijì/t. Vogho 
un poco Thrmi co fi dtt p(trte,<Cr »dtrc quel 
che ragionano . 

j»’qlinic'o pkJecettore, 

. LIDIO PADRONE, FES- 
SE N I 0 s E R y.o . 

• • 

» ‘ 

Voi. T>^r certo, no mi faria mai caduto nelP ani 
JL moLidio che tu a quefio ucnifii,che drie 
to andando a nani innamoramenti, JpreT^a 
tore d^ogm uirtufei diuetato. Ma di tutto 
do canjd a quellahuona creatura di Vefienio 
Vef. Ver lo corpo . 

L/ti. Now dir co fi loUnico . 

Voi. VJì Li^o lutto fio meglio che tu-, ^ che quel 
ribaldo del tuo feruo . ’ 

Vèfi Di che io li. ? 

Voi. Vhuomo prudente penja fempre queUo li 
può uenire in contrario . 

Vef. "Eccoci pur fu le pedagogarie. 

"Voi. Come quefio uqfiro amore fia piu noto,oltre 
che in gran pericolo fiaraì , tu farai da tutti 
, tenuto una be fila . 

' fef. Vedagogo poltrone . 

Voi. Perche chi non dileggia, & non odia li uani 
0> li leggi eri f come d.uentato fei tu che fare 
filerò ti fei pofio ad amare, 0“ thi ? una del 
le piunobil done di quefia citta.Vugg* dico 
'ftpericoh di quefio amore « 
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Volimco io jon^ouine^ c5r lagiottìneT^^ e 
twtta fottopofia ad amore ^le grani cofe fi co 
{tengono a pinmatnri. Io non pojjo ttolere,. 
fe'non ejueìlo che amor uuole ^e mi ifor^A 
ad am, tre qttejha nobil donna;, piu che me 
^jfo . 1/ che quando mai fi rifapejfe, credo 
che.io ne faro damoltipiu riputato , per *cih 
che come tu una donna è grandi fiimo fenno 
ilguardàrfi dall*amore di maggior intorno , . 
che ella non è , io fi è gran italore neìli htto^ 
mini di tunare donne di piu alio lignaggio , 
che efj) non fono . 

tef O betta rijpofia , 

Po/. Qjtefii fon termini infegnatiU dà quel tri fio 
di Fejfenio per metterlo fu-, 

"Bef Trijhbfiitu, 

fol^ Mi marauigliauOf c&e tunon uolefii turbar 
Popere buone • • 

Befi Adunqtie to non turberò tè tue . 

Boi, . Nulla e pegj^io, che uedere la tata defaui de 
pendere dal parlar de mutttiu 

Bef,. Blu faui, mente tho configliato io fempre , 
che tufatto non.hai ^ 

Boi, Non^puo effere fùperiore S configU, chi è in 
feriore di co fiumi. Non ti ho prima cono firn 
to Bejfenio , perche' non t*harfi tanto lauda 
to a Lidio . 

Bef, Blauetto forfibi fogno dà tuo fàmreto\haf' 

Boi, Canofco horaejfere ben uero, che in laudain 
ahrtiijpeJfo*gefia thuomo ingannato , in 
biafmarlo non mai . 

Bef, Tufiefio m6firilaMomtaiua,\p9Ì dK Umdiie 
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ut chi non covo fcetti. So io bene che in portai 
re di te no» mf fono ingannato mai^. 

Voli Dunque hot tu detto mal dime? 
fef. TufteJ?otldt , 

FoL Vatientia non intendo qwfitonàr tecOfXije fa 
ria uno gridare co tuoni . 

Vef 11 fai perche non hai ra^'on meco . 

Po/l I//Ò, per non ufate diro che parole . 

Fef. Et che potrefii tu md farmi tn cent* anni ? 
Voi. El uederefli, ^ coft, co fi. 

Vef. N o^fiuT^car^qH odo fuma il nafo de FOrfo 
Voi. Deh, dèh, hor f » non uoglio con un feruo .. 
Horfu Vejfenio non piu . 

Eef Honmìnacàare^che ben cheto (la mi feruo, 
anche la mofoaba la fuaeoUera, ^ mn è , 
^ picciol pelo, dìe nonhabhi Fombra fua, in 
tendi . 

Eidr> TaeiSeffenio.. 

Voi. LafciamifeguireconLidio feti piace, 

Vef E da del buon per lapace . 

VoU Afcolta Ltdfo,fappi cIjc Dio ci ha- fatto diti 
oreedìi per udire affai, 

Vef. Et una fol bocca per parlHrpoco . . 

Voi. No » parlò teco. ogni malftefco ageuolmete 
fi lieua,ma pot inueccJìiato, non matUieuati 
dico di (mefi'o tuo amore .. 
hid» Verebe Y 

Voi. No» ui barai mai r fe non tormenti • 

Lid. Verdìe f 

Voi',, ohimè non fai tu che i compagni <T amore fo 
no ira,odij, nìnnotie, difforme, rutnepouer 
tà^tfójpitionejnqftietudineimorhi perni tiofi 
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negli animi de mortali , fnggi amor,fugff:, 
Lid» Ohimè VoUnico j non pojfo -, 

Voi. Verche ? 

Vef. Per mal che Dio ti dia . 

Lid. AMa potentia Jua ogni cofa é foggetta , 
non e maggior dolceT^yche acqui fiareqnei 
chef! d^ fiderà in amore, fen‘i(a ilquale non è 
cofa alcuna perfetta,ne uirluofa, ne gentile, 
Vef. ìion fi può dir meglio , ■ 

Voi. No?» è maggior uitio in un feruo,cl}e f adula 
tione,et tu lui afeolti,l,idio mio attedi a me, 
Vef. Si che gite delicata robba . 

Voi. Amore è fimile al fuoco, che pofioui fopra %sd 
fo 0 altra tri fa cofa, amorba Vhuomo , 

Lid. Vt pofioui ince»fo,Aloe, & Ambra ,fa ptt^ 
re odore da rifufeitare morti . 

Vef. Al} al), col laccio chefece,refiaprefo VoUtuco, 
Voi. Kitorna Lidio alle cofe laudabili , • 

Vef. Laudabile è accomodar (I al tempo . 

Voi. L.tudabile è quel, che è buono , ambone fio , 
Cannuntta che a capiterai male , 

Vef. il prof età ha parlato . 

Voi. fJcordoti che Panimo mrtuofo non fi muotkt 
per cupidità . 

Vef. He fi li eu a per paura. 

Voi, T u pur malefaiyf^ fai che gli i grande ar^ 
roganti a {prelfflare i configli de fauii . 

Vef Meni re die fauio t*intiioU, mattati bateTfi , 
perche tu pur fai che no è maggior palQ^ia^ 
che tentare quello , che non po ottener fi . 
Voi. Lgliè meglio perdere dicendo il nero , che 
uincere con U bugie , 
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Fé/. Untro Mcxt io ; cotnc tu , ma non fonata nt^ 
meffer tutto biafmacome fei turche per quat 
tra Cui US che tu hai forno ejfere ti pare , 

che credi che o^ni altro , da te in fuora fio 
una beJtia^&Hon fei pero Salomone ^ne con 
Jideri che una co fa al uecchio, una algioui- 
ne,una ne pericoli ^ ^ una nel ripofo fi con^ 
mene , tu che uecchio fei , la uita tieni che » 
lui ricordi. Li dio, cìjegiouine è , lafcia che le 
cofe faccia dagiouine , tatuai tempo , 0 ^a 
quel che piace a Lidio , ti accomoda . 

Voi, Egliè ben uero , che un padrone quanti ha 
piuferui, tanti piu hanemicLCo fi ui ti con- 
duce alle forche , quando mai altro mal 
non te ne aduenga , ne barai fempre tu ri- 
mordimento ne Vammo y perche non èfup- 
pitti 0 piu grane yche laconfcienttadelli erro* 
ricommefiiyC^ però lafcia cofiei Li dio . 

Lid, T anta lafciar pojfo io co fiei, quanto il eorp» 
Vombra . 

Voi. An^ meglio farefii tu ad orarla , non cho 
lafciarla . 

Vef. 0,0, 0, non può iluiteBo , ^ uuol che pori^ 
il bue . 

Voi, Ella lafciera ben prefio te , come da altri fia 
ricercata, che le f emine fono mutabili . 

JJd. 0,0 fo, non fono tutte ^una fatta . 

VoL Non fongia dfuna^spparentia, ma fono ben 
tutte £ una natura . 

tàd. Gran fallacia pìgli. 

Voi, O Lidio leua il lume, chei uolti ueder non fi 
fofiino , non è una differentia al modon dt 
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Thim a l'altra , ^ fappì che a donna nonjl 
fuo credere etiam poi che i morta . 

fef. Cofluifa meglio j che hor bora non gli ricor* 
datM . 

Voi. Chef 

^commodi beni imo al tempo , 

Voi, Anx> dico bene il nero a Lidio » Tt 

Vef, Vmfu Jla ìAondLnnn . 

Voi. In fine che mi t» inferire ? 

Vef yoglioinfierirechetnti^accommodi al ut* 
uer cPhoggi , 

Voi. In che modo f 

Vfif, Allo e jf ere nemico delle donne j, come è quafi 
ogniuno in quefi'a corte, ^ pero ne dici ma* 
le y 0* iniquamente fai . 

liiid* Dice iì nero Fefienio, perche lodar non fi pnb 
quel che tu hai detto di loro : perciò che fono 
<juittU:o refrigerio 0* quanto bene ha il mon 
fenT^ie quali noi fiamo di fittili, inet 
ti,4Uriy 0^fimiU alle befiie . 

Vefi che bifiog na dir tanto f nonfiappiam noi che 
U donne fono f dégne, chehoggi non è alcu 
no che non lé uadl imitando , 0^hé uoletie 
ri Qo l'attimo 0*<ol corpo f emina no diuetif 

Voli. Mira rijpo fa non uoglio dhrui , 

Vef, Altre in^contrario dir non fiah. 

Voli Kicordó a te Lidio, cheglii jèmpre da tot uta 
Coccajione dèi male, 0^iì: nttouo ti conforto, 
che tu uogUa per tuo bene leuarti da qucfii 
nani innamoramenti , 

ÌÙd* Volinico e non è cofe al mondo che manco ri 
€fue il configlio, o là operatione in contagiò 
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tìje lo amore, larcui tuUura è tale, ehepìn tp 
fio per fe Tkjfo coftmat fi puo,che pernii oT 
trwricordi torfi u>'a : espcro fe penfiHeuar 
mi dallo amore di cofiei , tu cerelji abbrao- 
dar l*omBra,& pigliare il uento con le retPr 

Po/l Et quefió ben mi pefa, perche doue ejfer fole 
ni piu trattabile che cera, hor piu ruuido mk 
fari che la più-alta rouere che fi truoui . Ett 
fai tu come ella è?" Jone lafcterail penfiero 
a té, fappi che tu ci capiterai male . 

Ei‘4. lo mi credo, O" fepur ciò fia, non m*hai tu 
nelle tue letti oni mofiro , die ègran laude 
morire in amore , ^ che b'elfin fa chi bene' 
amando muore ì 

Poi . Hor fu fapure a tuo modo, eìf di quefia be^ 
fiia qui , prefio, prefio potrefii comfcere cSr 
tuo danno He jf etti d* amore • 

Eef. Eemtatr,. o Eolimco , fai tu che efietti fm 
amore 

Voi, che? befiht . 

Vef. Q^Ui dèi Tartufo, cìte agiouamfa 
la uentura ^-a uecchi tirar corregge • 

Ah, ah, ah • 

Eh Lidio tute ite ridi , ^ fire^xl le-paroìir 
mie ?piu non te ne parlo, elyS tea te Uur 
fcio ilpenfiero ,eSrme neuo 
Col malanno hai tu ut fio come e finge tìl 
hmm , comefe mi non comftefiimo quefió' 
"tìipocrito poltrone, che ci ha turbati in mo^^ 
do , che io ne narrare, ne tu afcoliar potrerr 
mo certa bella cofadi Calandro . 
tid, Vi^diiCheoonquefia dolcdl^^emimJllil^ 



C/U 

Voi. 



Ver. 



■w 






ATTO 

mirltudine t che ci ha lafciata VoUnìco • 
LIDIO FES SENIO. 



L/<f. T T Or parla . 

fef. AA Calandro marito dt òttima tua amoro- 
fa, e padrone mio poJHcciOyche cajhrone è, et 
tu becco fai y mentre che tn li di pa/fati , da 
donna uefiito. Santi Ua chiamatoti , andato 
dét Fnluia \(& tornado fei , credendo che tn 
donna fta, fi è forte di te inua^htto , cS?' pre 
^atomi che iofaLCÌa, fi che e^li ottenga que 
fia fna amorofa,laqnal fei tu. lo ho finto ha 
mrci fatta grande opera,^U ho dato jpcran- 
’Sfa di codurla anchor hog^i alle uo^lie fue 
Lid, C^mfia è ben eofa da ridere, ah, àf ah ,0* 
hor mi ri cordo che V altro dà tornando io da 
' tuluia, in habito di donna, mi uenne drieto 
unpeX^Oy ma non penfai chefufie per tana 
mor amento fi uol mandarla innanlfi . * 

fef Ti feruiro bene, lafciafare a me mofire 

ro di tmouo hauer fatto miracoli per lui, O* 
Sia ficuro "Lidio che e^li piu crede ame , che 
ià non diro a lui ,^li do Jjteffo ad intedere le 
piu fcempiecofe del mondo , perdo che ^Iti 
il piu fu fidente lauadeci , che tu uedefii 
PMÌ* Volrei mille fue cafironerie raccontar 
ti,maacdoeheio no uadt ogm particuUrità 
narr adoti, e^li ha in fe fi profonde fcioccheK. 
7fe, che fe una fola di quelle fu jje in Salamo 
ne,in Arifiotele,o in Seneca, haurebbeno for 
^cfl,H^are o^ni ìor fenno,o^ni lor fapie 

tia 
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tia, ^ quello che fommamentt mifandère^ 
de* fatti fuoi'j è che^li pare eJJ'er fi bello ^et fi. 
fiaeeuoleiche e* s*autfaLhe quante lo ucden<h. 
f libito fe innamorino di lui^ceme fe altro piu 
bel fante di lui non fi trouaffé inquefia ter 
ra.ìn finefcome il uolgo ufa dtre)fe ma^Jaf 
fe fienOi farebbe un bue-, perche poco meglio 
'' è che Martino da Amelta,o.CtcuanManetef 
ondefacil ci fiain quefio^fm onigraT^OyCon 
durio a quel che noi piu u orremo \ 

Ltd. Ah, ahy ah fio fono per morir delle rifa, ma 
^me credendo e fio eh* io fiaf emina, ma- 

fchio offèndo, quando ejU'o fi a da me, come 
ander'a la cofa? .\' , 

Vef Lafeiapur quefia^iura a me-che tutto ben fi 
. condurrà. Ma o, o, o, uedilo la, ua uia che 
tecononmi ueda* 

• - ' * . • . 

Calandro. FbVsrnio. . 

Cai, ipEy?c»/o? . , ' 'i 

Vef A chi mi chiama^ o. padrone ? , . , 

Cai. Hor be dnnmi, cì)e e di Santilla mia? 

Yef. Di tu quel che è di SantiU.i ? . Cai. Si, ■_ 
Yef, nonio fo bene, pur io credo che <h Santjll^ 
fia quella uefieja ca micia, eie Vha indo fio., 
il grembiale, i guanti, e le pianelle aiuhora- 
Col, CJ)e pianelle, che guanti, imbriacojj dotnan 
dot no di quello che è fuo,ma come la fiaua* 
¥ef. A, a, come la Uaua uuoi faper tu ? 

Col, Meferfi, 

¥if, ^ando, poco f ala uidi, ella fiaua,ajfetta» 



ATTO 

Mfedereconlamanoal uolto, parUnda 
iodate intenta af :oltandomi , tenena gii oc 
chitù* imbocca aperta, co m pocodiqnel 
lafuaUngmttafmra co fi, 

CÀI. Tn m*hat rijpoflo tanto propofito . quanto 
ttpgUo y ma lafcìame tre, dunque elLt afcolta 
mlentieri eh ? 

Ftf/. Come afcolta ? io Vhogia acconcia in modo, 
che fia poche bore tu haurai V intento tuo ^ 
uuoi altro? 

Col. "Beffenio nùo buonper te., 

Ff/T Cofijpero 

Col, Certo Vejfinio Mutami ch*io fio mah • 

Wef. ohimè padrone hai la febr e? mofira. 

Col. Na, 0, 0, che febbre bufalo, dico che SantiBa 
ìÀha concio male . ' • 

"fef. T*ha battuto? 

Ctd, O, Oy Oy titjì^jfoy 4 ico ch^cìla tÀbainna- 
morato forte. 

tef. Yie pre fio farai da lei. v, 

dal. kndiamo dunque da lei • 

Tef afono anchora di mila pa^. , - 

Col Uon ci perder tempo , 
tef. Hon dormirò . 

Cai. IP^dlo .. ^ 

fef. Il uederai dhor bora farò qui con la rifpo-> 
fia, a Dio. Guarda gentil innamorato , bel 
cafo olì, aloy d^un medefimo amante fon mor 
ti la moglie & il marito y OyO, o, uedi Samia 
feruadi fuluiayche efcedicafty alterata 
parmiy trlbna ci è O* ejfa fa il tutto, dà lei fa 
peto quel che in cafa fi fa. 
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fif. ^ Amia, 0 $amia fajpitta Samia • 

Sam. ^ O, 0 , Vejfenio • '1 

Ff/. che fifaincafaf ' 

Sam. A fe non bene per la pairena •> 

Tef. Cljec^i? ' ' 

Sam. Laflafiefca» 

Jef, cJhehaì 
Sam. Non mel far diri »■ 

Jef. Oìef : 

Sam. Troppa, . 

Tef. Troppa che? 

Sam. KabhiaS* 
fef. Kabbta diche? 

Sam. TtafiuldrficonLiditfiéishaili tntefi nn? 
Jef. O qne&o Japeua io come tu , 

Sam. Tanonfaigia»n*altracofé, 

Tef Che? 

Sam. CheVatmmandaaunoychefar^faftadJi^ 
die ctv che la umle ,■ 

¥ef. ìnd?emodof . 

Sam. Ver ma d'incantiim^ 

Vef. Di canti f 
Sam.Heferfi, 

Vef.. E chi farà quef'o mnftco ^ 

Som, Clìe uuoi tu fare S mufico ? Smcfte nv 4? 

uno che lo farà amare fe erepajfe . 

Tef. chi è ce fui? 

Sam. Kufe neiromanH,chefa cièche mU» 

Tef, Qomecofi? • V 

Som, Haune Jpjrito ^ 



atto. 

Ftf /1 Tamillare uo dir tu? 

50 m* No» fo ben dir quefie^parólej bafia che ben 
/apro dirgli che uenga a Madonna^ flati coti 
Dio, Yedft ola ? non ne parlare . 

Vef» No» dubitare, a D/o . 

SAMIA. R.VIO. 

Som* '^Gltèan€ofibuon*hor, cheKufohonfa 
JO/rà anchora tornato a definarei meglio è 
guardare fe in piaX^fuffe.^t 0,0,0 uetura 
uedilo che uà in la, 0 Bjtfo , 0 Kufo non 
odi 0 Kufo . 

Rj»/. Io pur mi uolto, m uedo chi mi chiama» . . 
Som» Aletta» _ . . : 

Kuf. Otìiècojleiì ' 

Sam. Whai fatta tutta fudc^e . / = 

Kuf. Re che noi? 

Ham, La padrona mia ti priega , c*hor bora tu ua-^ 
di da lei . 

Kuf. CÌ?ièlap^ronatua? .. 

Sam. ’Buluia» . ' 

R»/. Do»»rt di Calandro ? > .* vù , ’ ; 

Sant. Quella fi . ìÓì*. • j 

Kuf. ^euuoLdame? . ■ - 

Sam. KUa tei dirà . ... V, 

Kuf. No» ftà la fu la pia^a ^ 

Sam. a fondua paf i, andianne . 

Kuf. Wattene innanxSi^todrieto atene 

Sarebbe mai co flei nel numero delle altre fce 
pie, a credere che io (la ìilegromante, O' hab 
bìa quello Jpirito, che molte fciocche dicono? 
, ì^onpoffo errare ad intendere quel , che la 
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umUi O* cafaftM me n'entro prima ch$ 
qni arriuf colui, che in qua mene . 

FE’SSENIO, CALANDRO. 



TjO» 
A Xmt 



t Or uedo ben che ancor li Dei hanno ce» 
me li mortali del bujfone. Ecco Amore 
che fuole inuejcare Jolo t cuori gentili, s'è in 
Calandro pecora pofio, e da lui non fi parte, 
che ben mofira Cupido hauer pocafacenda, 
poi che entra in fi e^egìo battuaffo . . Ma il 
fa perche cofiui fia tra gli amanti come Vafi 
no tra le fcimie, f <)rfe che non Uha mejfo 

in buone mani , ma la prima Vcafcata netta 
Cai, O ¥e/fento, Vejfenio . (pania, 

¥ef Clji mi chiama ? o padrone , 

Cai. Haiuifto santitta? . 

¥ef. Ho 

Cai. che ti pare? ■ 

¥ef. Tuhaigufio infine, io credo cheH fatto fitto 
fialapiu folaxjcjuolcofa, che fi truoui. in 
Maremma, fa ogni cofa per ottenerla . 

Col. Io V hauròyfe i o douejje andar nudo efcabcfi, 
•Tef. imparate amanti quefii bei detti , 

Cai. s*to l*ho maitutta,me lamano-iarò. 

¥ef. Mangiare^ hahaCalandro, pialà di lei,. le 
fiere altre fiere mangiano, nongUhuomini ■ 
le donne, eHiè benderò che la donna fi bcr> 



ue, e non jì mangia 



^al. Come fi beue ? 
¥ef, Si beue fi . 

Cai. O in che modo ? 
Tef. No/ fai ? 
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Cal.llonc&rto, 

fef. Q ^an peccato, che un tanta huotno non faf 
pia bere le donne ^ 

Col. Dehinfegnami. 

Vef. Dirotti, Quando ta bafci, non ta facci tu f 

Cai' Si* 

fef Et qtMndo fi betue, non fi Jhccia? 

Col, Si* 

¥ef Be àThorathe hajoando facci una donna , 
taltelabeai* \ 

Cai» ¥armi sin fia tofi, mode fine, ina pare io mo 
mi ho mai beato f aiuta mia, eppure btfcia ^ 
taVho stille aoUe , 

Ipef, o, 0, tu non Vliai beata, percìte anchora ef 
.faha bafriato te, & tanto dt te ha facci ato , 
quanto Cadi lei, per il che tu beato letaon 
h^ ,ne eliate , 

Cai Hor aedi ben ¥effento, che tu fei pia dotiu 
che orlando, perché per certo co fi è eh* io ni 

hafcùù mai lei, clte ella non bafeiafie me • 

¥ef. Oh aedi ta/eio il aero ti dica • 

Col, Ha dimmi ana Spa^aola, chefempremi ba 
jetaaa le mani, perche je le aoleaa ella bere? 

Vef» telfeffreto, le Spagnaole b^cian le mani , 
non per amore che le ti portino, ne per berfi 
le mani, no, ma per fucciarfi li anelli, chef 
portano in dito, 

Cai. O ¥ejfenio, Ve/fenio,tufiUpiafegreti delU 
donne . 

¥ef, MafiimeqaeUideUatuaé 

Cai» che at^ architetto , 

^Vefi Tolaarchitto tdt? 
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Qtìl. D»e anneUt mi betù aueUa Sfagnuolajhwié 
fo ben uotQ a Dio, che io m^hanro ben Vo€* 
chic di non effèr beuto , 

Jef > E tnffu pel jauio * 

J Cai. He/funami bafderà riamai, thè tei nom 
bajci . ^ 

Vef. Calandro habbìtti oduerteT^ *perc1)e fé una 
‘ ti beuejfeil najo, unagota ,oun occhio , tio 
refiereJH piu brutto buomo del mondo . 

Gal, Ci hauro ben cura ; ma fa pur ch*io habbia 
in braccio SanttUa mia . 

Vef. Lajciafare a me, uoglio ire ad ultimare m 
un tratto la cofa . 

Col. Coffa, ma pre fio, 

¥ef. Non ho fe non da andar la, edi qua ad un , 
poco tornerò a te con la conclufione , 

RVFOSOLO. 

N O'n deuerhuomomai di/perarfi,per 
che JpefJo negano le uenture; quado al 
tri non V.ajpetta . cofiei, compio petfai,crede 
che io babbi uno Jpirito , et efiedo fieramete 
d'ungiouineaccefa , dice altro rimedio non 
pouandogli, al mio ricorre, pregandomi che 
io lo firinga andare da lei di giorno in for» 
ma di donna, promettendomi danari affai , 
fe io ne la contento ; che credo di fi , per eie 
che lo amante e un "Lidio Greco, amico, ce 

nofcentemio,perefierd*unm(defimopaefe, 

che fono io,e^ è anco mio amico ianniojue 
fimo, pero fiero condurre la cofa inpmo» 



V • 
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r A coflòlmn ho frromejjo cofa certa fe jfrtrna 
» con cfttéfio Lidio non parh.. La uentura ci 
pioue in grembo, fa dia fia prefa daLidio co 
me da me. Hcrjh a cafdS berillo Mercan . 
f,te\Vtdrentinpyo»e fiaLtdio me ne uo& ef~ . 
sedo bora di prdfo,fuorfe in cafa il trouero 



ATTO SECONDO. 



LIDIO FEMInA, FAN- 
NIO SERVO, ET LA 
^ N V T R I C E. 



S A I è manifejlo qtta 
to fia miglior la for^ 
runa de gli hnomini, 
che qnella delle don- 
ne iopiu’ che^ C al^ 

tre l ho per prona co, 
nofciuto , percioche dn 
Modon ^nojlra' patria 
/» arja da T urcloiy hatsendo fempre io nejli-* 
xa da mafchioy O" Lidio chiamatomi^ che co-» 
fi nome hanea il mio fuauifiimo Jì-atello ) 
credendo fi fempre ogniun, ch*io mafihio fia, 
ho trottato ttenlure tali, che ben ne fon fiati 
li fatti nofiri. ouecìoe fe io nel uefiire,e nel 
nome mifttfit mofirato ejfere dona(come fo 
no in fatto ) ne ilTttrco , di etti erauamo 
fchratti, ci hanria ue ditti, ne forfè V ertilo ri 
fiajìiuyfe fipttto hauejfe ch'io feminafttjfe. 
Qndéin mferabil feriti tii fempre ci cotteni- 
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HA flore . 'Et io hor ni dico che quando fufli 
maflìno come fonfemino, fempre in tran- . 
qui Ho flato ci uiueremo , perd o che creden- 
d'ifl Eerillo (corni fapete) ch'io maflhiofla, 
^fedeli (?imo nelL a^ori fuoi houedomi tra 
uato fempre , mi amo tonto che nuol darmi 
per moglie \erp-inio unica figliuola fu a , 
di tutti gli beni fuoi farla herede^ O* dicen- 
domi il nipóte che ? ertilo uuol domani, o fai 
tro io la fpo fi, per conferire la cofa con uoi 
mia nutrice teco Vannio mio ferito, fuora 

di caft me ne fono u fetta, c>* piena di tanto 
trauaglio, quanto io ben fento _ uoi pen- 

far potete, ^ non fo Ce . 

"Ban. Tad, ohimè taci, a fin che cofléi che afllitta 
uerfo noi uiene, non attinga quel che par- 
liamo . 

SAMIA, LIDIO FEMINA, 

F A N N I o . 



T e fo dir l'ha nel offa , dice hauer uiflo 
Lidio fuo dalle fincflre , ^ mandami A 
fauellarU, tirandòl da parte li parlerò .Bua 
na ui tante ffer . . , ^ 

Lidf. Ben uenga . 

Sam. Due parole, 

Lidf, chi feitu? 

Sam M/ domandi chi fono ? - ^ 

Lid /.Cerco quel ch'io non so • ' 

Sam. Elfaperaihora, 

Lid f.Cheuuóif ' ' 

Sam LapadrotM mia ti priega, che tu'uoglia 

B 
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amarla come fa ella te^ ^ qnando H giaccia, 
uenire da lei. 

Lidf. Kon intendo, chi è la padrona tuai^ 

Som. Eh, Lidio ttt mtoi Thatiarmt fi f 

Lid.f, Stratiar uuoi tu me , 

Som. Laudato fia Dio, poi che tu non fai chi è ¥ul 
uia, ne me conofci, hor fu fu, che uuoi tu 
ch*to li dica ? 

Lidf. Buona donna fe altro non mi dici, altro no 
tirijpondo. 

Sam. Fingi non intendere he ? 

Lid f. lo non te intedo, ne ti c mofco,^ maco d*in 
tenderti, conofcerti mi curo, ua in pace. 

Sam, Difcretamente fai certo , alla croce di Dio 
che io zliene diro bene . 

Ltd.f.pilli cicche tu uuoi, pur che dtna>h(i mi ti 
Ueui, in Li tua maVhora, fua . 

Sam. Va pur la, et sfar ai fe crepa fi Greco tacca- 
gno che la mi manda al ìiegromante, ma fe 
co fi rcjponde lo fpirito, trionfa Fuluia . 

Lid f.lAifera e tri fia è certo la fortuna di noi don 
ne to' qu^fie cofe innanXf mi fi parano, 
perche io tanto piu conofca,e^ pianga il don 
no del mio efi'er donna . 

Fan. lo haurei pur uoluto intendere il tutto da co 
fiei, che nuocer non potea . 

Lidf. La cura piu graue tutte r altre fcaccia, pur 
fe più mi parlajfe,piugrato me le mofirarei. 

Fan. Io conofeo cofiet , 

Lid.f. chi è ? 

Fan. Samia ferua di Fuluia gentil donna Ra- 
mana. . ^ 



V 
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Lidf»>0,o^0y ancl/io la conofco hox<it patienCia el 
La ben nomino Quinta . 

.LIDIO F EMINA, FANNIO, 

R V P O. 

R.»/. > 0,0.^ i' «- 

che noce è quelLi ? 

Kuf. yi fono attdato cercando m pe\^ • > \ 

Yan. KDioKufocliec'iì 

Knf. Bnono . 

Fan. chef 

R«/. Flora lo faprcte. 

' hid.f Ajpetta ^ufo, odiTireJla a cofa te ne uìty 
'0> uedj quello che f avertilo nojflro Vadrone 
circa al fatto di quefie mie,0‘ quan- 
do uerra la Funaio , mandami per lui a ra 
fruagliar di quello che ut fifa, perche intedo 
^ho<rtri nonlafctarmi irouare, per uederefe 
tnme uerificar f poteffe quel che il ttulgo di 
ce, <fhi ha lenìpo ha Mta . V a uia, hor di tu 
F^ufo quel buon che et J>qrU . 

Ku^. Benché noucUamete ui cono fca, pur molto ui 
amo, fendó tutù d’un paefè, li cicli occa~ 
fon CI danno, che infìeme ci intendiamo . 
Lid.f. Certo da noi amato fet, teco fempre ce in 

tenderemo uoletuieri, ma che cidi tu f 
Kuf Diro breuemente, udite, unad-mnadi te\,i 
^0 innarrtfirata, cerca che tu fuojia, cerne 
ella è tua, & dice che noh^wuandoU al.ro 
tneX^, al mio ricorre, & la cciufa j.-erc he ef 
fa dé fop^ra mta mt richiede, è, perche bui- , 

B ij- 



ATTO 

tMido in figure di punte, hauendo pure 

ben la Chirmantia, tra le donne {che credu^ 
te fono') ho fama d*effere unnohiì neuroma 
te, & ten^on per certo ch*io habbia uno jfi- 
rito, col quale elle s'auuifano ch*io faccia , et 
disfacciacio che uo^lio . Il che io uolentieri 
cofento, per do che fpeffo grandìfìrito utde, 
tal hor di belli piaceri, con quefle f empii 
cette ne tra^o, come fi farà hor con cofiei, 
fefauio farai, pero, eh* ella uuole chio ti con 
fìrin^a andar da lei, cy io penfando teco in 
tendermi, glie n*ho data qualche JperanT^^ 
Se tu hor uorrai, ricchi infieme diuenteremo, 
cy tu di lei diletto trar potrai . 

Udf.Kufo in quefie co fe affai jraude intendo fi 
fanno, cy io ine f per to facilmente potriaef- 
Jerci gabbato. Ma fidandomi di te, che fei il 
me7{^no,nonme ne difcofiero , all^hora 
che deliberaro di farlo, ci penferemo Vannio, 
cyìo , ma dimmi chi è cofiei ? 

Kuf V na detta Tuluia, ricca , nobile, bella . 

Van. 0, 0,0, la padrona di colei i*hor bora ti parlò 

Lid.f. Vero dici . 

Kuf. Come? laferua fua t* ha parlato ? 

Lid.f. Hor bora. 

Kuf. Ltchelerijpondefii? 

Lid f. Me la leuai dinanzi, con uillane parole , 
Kuf Nonfufuordipropofito,mafepiu ti par- 
la, mofiratele piu piaceuole,fe alla cofa at- 
tender uorremo . 

JJdf Cofififarà . 

F4». Dimmi Batfo , quando hiuiràLiMo ad ejfer 
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con lei? 

Kuf. Qjianto piu prefio megUo» 

Tan. A che bora ? . 

Rj*/. Di giorno, 

Lid f. Oh jo furia uifio . 

Kuf, vero, ma la mole che lo fiirito ti confirin^ 
ga andar ui in forma di donna k 
Tan. E^ che uuolfar dt lui,fe lapenfa lo fiirito la 
conuerta in donna? 

Vjtf. ?enfo uoleffe dire in habito non informa, di 
donna , pur ella coji dijf t • 

Lidf. e' bella trama yhat tu notato Lanuto f 
Lan. ^eni fiimo ^ piatemi affai . 

Kuf. Be/» uolete darli effetto ^ 

Lid.f Da qua ad un poco te ne diremo V animo no 
firo. 

Kuf. Oue ci trouerremo f 
Lan. Qj^i. 

Lidf. Et chi prima arriua, T altro affetti • • , - 

Kuf. Ren dì . a Dio . 

FANNIO, LIDIO FEMINA. 

Lan. T l Cieli ci porgono occafione conforme al 
l~tpenfier tuo^ò no ti lafciare trouare hog 
gif conciofia che andando tu da cofieiyGioue 
non ti trouerebbe, & olirà di quefio fcopren 
dola tu puttana fjpeffo da lei beccherai duna 
ri , per pagarti il fUentio tuo, a non parlar 
ne, olirà quefio è cofa da crepar delle rifa, 
tu donna fei , ella in forma di donna te ad 
domanda, da lei under ai: al prouar quel che 
. cerca , trouerà quel che non uuole . ^ 
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Lid f. Voerlim farlo . ' . . > 

Tnjt. Per altro nv'l dico . 

hid f . Re, ua a cafa, e intendi quel che uì Jlfa^ 
truoua li panni per uejhrcif me truoue^ 
rai nella boterà di rifoluere^ 

inoKufoalfi. 

T^an. Leuati anchor tu di qui, perche colui\che la 
appare, ejjlrepotria uno che ^ertilo manda/ 
fe perle. 

Vd.f. Non è de no fht : pur tu Itoì ben detto . 

FESSE NIO, F VL VIA. 



Tef '^tO^Iìo andiVre un poco da Vuluia , eh* è . 
•V compatita fu i*ujcio, lauedo, mo~ . 
/Ir arie che Lidio uuol partir/, per uedere co 
tne/e ne rijènie . 

lui. Wen uenfa fe/Jhuo cavo dimme che è di Li 

j S" ' • 

(Uo mio f 

Ve/, Non mi pare quel d^j/o . . 

* F«/. ahimè, di ju, che ha ? 

H . Sta pure in fania/a di partir/ per cercare 
■ Santilla/ua/orella. r 

Tul. "Eh laj/a a me * uuol partir/ f L 

Ve/. Vi è uollo in fine 

Vul. Ve/cnio mio /e tu uuci l*util tuo ,/elu ami 
il ùe di Lidio, fc tu /imi la /alute mia, truo 
ualo, per/uadUo, predalo, flringilo /upplica 
lo, cì)e perque/o non/ parta, perch*:o farò 
per lui tali alia cercar S lei , ^ fé auuien 
che /rdruoui, damo Vc/enio mio, come t*ho 
del 1 0 aii re fate vii dò la fede mia che io la 
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doro per morite a VLtminio mto unico F/- 
^liuolo , 

¥ef. V Hoi che co ft^U prometta ? 

Tul. Co/l ti giuro, & co fi mi obligo . 

Vef. Son certo che uolentieri Vudirh, perche è (O^ 
fa da piacergli , 

VuL Spacciata fono fe tu con lui non mi aiuti , 
priegaio cìje falui quejia tuta , che è fua * 

fef. F^ro quanto mi commetti , & per feruirti 
uo a trouarlo a cafa , oue hora fi truoua , 

Tul. No» men farai per te Ve/f ;nio mio , che per 
me, a Dio, 

fef, Cofiei fi a come può ,et per dio hormai è et ha 
uer copafiione di iei,fia bene che Lidio hog- 
gi da donna uefiito, come fuole,uenga da lei 
cy co fi farà, perche non meno lo defidera 
che cojlet , ma far prima bifogna la co fa di 
Calandro , & eccolo che già torna , dirogU 
hauere ultimato il fatto fuo , 

fessenio, calandro. 

Tef. qAIuc padron, che ben fiduo feì, da che la 
^ falute ti porto , dammi la mano . 

Cai La mano, & t piedi . 

Tef Vartt che i pronti detti gli fdruccilino di 
bocca ? 

Cai, Chec*e? 

Fe/. dhe al> ^ il mondo è tuo , felice fei , 

Cai, CJ)e mi porti ? 

fef, SanttUa tua ti porto , che piu t*ama, che tu 
non ami lei, ^ di e /fere teco piu brama, che 

B iiij 
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. tu non brami, perche ho detto quanto, tu 
fet liberale, bello, ò* fauio , u ,u,u, tal 
che la uuol in fine do che tu uuoi . Odi pa- 
drone : ella non feuti prima nominarti , die 
jojauidi tutta acceja del amor tuo, hor fa- 
rai ben tu febee . * 

Culi. Tudi tluero , e mi par nulle anni fucciar 
quelle labbra uermi^UuTl^ , O* quelle ^ote 
di Mino di riccotta . 

Fr/ Btfono, uolfe dir fan^ue e latte , 

Cai. Ahi Jejfemo, ìmperador ti faccio . 

Vef Con che ^r alia V ami co acatta grati a t 

Col. , Hor and' amie da lei . ' 

Tef. Come da leif ^ che penfi tu eh* ella fia S bor 
dello ? andar ulti b fogna con ordine. 

Col. "Et come ui fi onderà^ 

Vef CoipieS. 

Cai. So bene, ma dico in che mod 

Vef, Hiti a fapcre, che feiit f-alefemente ui andaf 
fi,Jarcjh ut fio , pero fono rimafio con 

lei, perche tu feeperi o non fia,0* perche ella 
uituperata non refiifiie tu in un forciero en 
1 *»■/> ^ portato in camefa fua , infieme quel 
piacere prendiate, che uorrete tutti e due . 

Cai. Vedi che io non u*andrb co l piedi , come di* 
ceui i . 

Vef Ah, ah, ah, accòrto amante, ^tu di il ut* 
ro in fine . 

Col. Non durerò fatica, -non è uero leffenio ? 

Vef. Nonmoccicon mio no . 

Cai. Dimmi il f orci ero far a (l oprando, eh* io poffa 
entrarui tutto f 
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Vef. Mo che importa qHefip ? fe non ui entrerai 
intero y ti f arem di . 

Cai. Di pei^i f 

¥ef. Di pelali. 

Cai. Oh come ? 

Vef. Beni fimo . . 

Cai. Di. 

Vef. Noi fa? 

Col. Non per i^nefia croce , 

Vef, Se tubane fi nauigato ilfaperefii,percheha 
refi uifio Jpejfoyche udendo mettere in una 
picciola barca le centinaia delle perfone^non 
ui entrari eno fe non fi fcommeteft a chi, le 
mani , a chi le bracci a^ ^ a chi le gambe fe 
condo il bifogno, & cofi Tliuate come l'altre 
mercanti e a fuolo fi acconciano ,fi che tenga 
no poco luogo . 

Cai. Et poi? 

Vef. Voi arriuati in porto, chi uuol fi pigila &. rin 
chiana il membro fuo, cr fcfo anchor au^ 
uieneche per inaduerten^a , 0 per malitia 
Vuno pi glia il membro deW altro, O" fi met 
te oue piu gh piace ^ tal uolta nonglt tor 

na bene,perche toglie un membro pingtojfo, 
che nongli bifogna, 0 una gamba piu corta 
della fua , onde ne Suenta poi T^ppo, 0 Jpro 
, fortionato, intendi . 

Col. Si certo Jn buona f e miguardero bene io, che 
non mi fia nel f arderò /cambiato il membra 
mio. 

Vef. Se tu a te mede fimo non lo fcambi, altro cer~ 
tonante lo /cambi era, andando tu foto nel 
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fòrcieroy nelqu'de tjuctndo ttir intero non cap * . 
piay àteo che come quelh che nonno in naue 
ti potremo [commettere almen legambey con 
ctofìa chehauendo ad eJJ'ere portatOy tu> non 
hai adoprarle . 

Cai. "E do u c fife ammette rhu omo . ■ 

Tef. In tolti e looghiy oue to uedi foolgerjiy come 
quiy qui, quiy quiy uuolojapere f 
Cai. Tenepriego. . 

Tef, Telmjflr'er'o inuntrattOypercÌTe èfacd fo- ^ - 
fa, et fifa con un poco d' incanto y dirai come 
dico io y ma in noce fummiffa,perche cornetto 
punto gridafii , tutto figuafieria : 

Cai. Kon dubitare, 

Tef. Vrouiamo per bora alla mano, daqua dò 

cofiy Ambraculac 
Cai. Anculabrac . 

Eef. T u bai fallito y di co fi, ambracuUae. 

Cai, hlabracuc . . ;; 

Vef. Veggio, Ambraculac , 

Cai. Alucambrac , i " ' 

Vef. Ohimè, ohimè, hor Scafi. Am* 

Cai. Am. -i, 

Vef. Era. , • ^ " 

CÌd. Era.'. ■ ]■ k '■ 

Vef, Cui. - -V . A .0 

Cai, Cui. : ! - : . 

Vef, Lac, '■ \ 

Cai Lac. , . 

Vef. Du. 

Cai, ^ 

Vef * Ve. ’ . ^ v’- 
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Cai. Ftf. 
Fef. L4. 
Cai. T.a • 
Te/. Oo. 
Cai. eh. 
Tef. . 
Cai. Hor . 
Tef. Telia. 
Cai. Telia. 




Tof. Do . ' ' 

Cai. Oo 0 , ohi ohi holme . 

Tef. Tu^guaftarefii il mondoy o che maladetta fta 
tanta fmemorat aggine ^ fi poca patientia , 
ma patta del cielo non ti di fi pur hora^ che 
tu no doaeuigridare, hatguajlo lo* acanto.. 

Cai. il braccio hai tuguafio a me . 

Tef. ì^on ti puoi piu /commettere fai. 

Cai. Come farò dunque ? 

Tef. Terrò in fine ttnforciero fi grande, che ui en 
trerai intero . 

Cai. O cofi fiy ua & troualo in modo che io non 
mi habbia a /commettere per V amor di Dio , 
perche quefto braccio n^amma’X ^ . 

Tef. Cofi faro in un tratto . 

Cai . Io anderò in mercato, et tornerò, qui fubito. 

Tef. hen di, a Dio, /ara hor be ch'io truoui Lidio 
CJt * /eco ordini quejiacofa, dellaquale d fia 
da ridere tutto quefio anno, hor uo uia fan 
^parlare altrimenti a Samia,che fu Vufeio 
la ueggp borbottare dafe. 

B -ti 
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Frf». Tuttalacafa è mfacende , 

Lid credeno ch'to ne fiacontenta ^ 

fan. Lo tendano per fermo . 

Ltdf. O infelice SantiUa, quel che ad a!trl^oit4, 
folo a me nuoce. Le amoreuoleT^ di berillo 
^ della moglie uerfo me, mi fono acutij?tmi 
ftrali per non potere fare il dejtderio loro,ne 
quel che farebbe il ben mio f Deh me haueffe 
Dio dato per luce tenebre ^ per uita morle^ et 
per cuna fepolluraalthorchio del materno 
uentre ufciyda che tn quel puto di io nacqui, 
morir douea la uentura mia . O fen^a fin 
beato, fratello dolci fiimo fé, come io credo nel 
la patria morto refii^i. Ht>r che faro io me 
fchina Santi Ha, che cofi homai chiamar mi 
poffo, e non piu Li dioff emina fono, O' con 
uienemi effer marito: fe io Jpofo cofiei fubito 
conofcera ch’io fetnina et non mafchio fono, 
O* da me fcornati el padre et la madre & l^ 
figli a potriano farmi uccidere, negar di .Jjxf 
farla non pojf ì,dp*fe pur ni ego di farlo, sde 
gnati a cafamaladetta me ne manderanno . 
j'e palefo e/fer fetnina; io mede (ima a me fief 
fa fo il danno. 'Tener cefi la cofa piu non pof 
fio. Mifera me che da uno lato ho il prect^ 
pitio, dall* altro e lupi . 

tcm. No» te dijperare , che forfè, e cieli non te ab 
bandoneranno,ameparchefiftgua il pii- 
rer tuo, di non ti lafciar trouarc hogg* da 
"Cenilo, ^ lo andare da co lei mene apropofi 
to et IO II pam da dona per ueflirti ho in ordi 
ne, chijcampd £ un punto ne fchiua mille . 



atto _ 

Lid-f. O^nl cofafaro, ma doue è quel Rj </ o ? 

Tan. Kimanem>no che chi prima arriuaua . V al- 
tro ajjtettajp . 

JJdf. Me^Vo è che ?ittfo affetti noi , Icuiamocì <U 
qui perche colui eh* è la,non ci ue^a. fefuf 
Je alcuno per ordina di FeriUo che mi cercaf 
fe fe ben de fmi non mi pare . 

FESSENIO, CALANDRO. 

N O N patria meglio ejjer ordinata la co 
fa. Lidio da dona fi uefie, & in la f *a 
camera terrena Calandro affetta & da fan 
ciulla^afanlifìma fegli moJhrerà,poi al far 
quella nouella, chiufe le finefire una fcanf ir 
da a canto fe irli metterà, attento che di fi 
^ro ffa pafla e il gocciolone che V afino dal ro 
fipnuolo non difeernerta . \edilo che ne nie 
ne tutto allegro . Contentiti il del padróne* 
Col. Et te Eejfenio mioj è m ordine il forti eri ^ 
tef. Tutto, ^ui ftarai dentro fenxA fnodarti 
pure un capello , pur che bene ui ti acconci 
dentro . 

Col. UeHio del mondo , ma dimmi una cofa eh* io 
non fo * 

Fe/. Chef 

Col. mauro io a flore nel forciero deflo, o odor- 
mentalo ^ 

Fe/. O filati fimo queflo: come deflo, o adormeta 
tof Ha no fai tu che in fu caualli fi fi a de fio, 
nelle firade fi camina,alla tamia fi mangia, 
nelle panche fi fede, ne letti fi dorme, ^ ne 




SECONDO. !•. 



SECONDO. !•. 

forcieri fi muore , * > 

Cai. Come fi muore? t 

Tef. Si muore fi y perche? - " /i 

Cai. Ca^rut le mala cofa . *.) 

Vef. Morefiitumai ? . " 

Cai. ^onch'iofappia. ' * 



Vef. Come fai aditejue che Fé mala (ofa, fitta am • . i 
s non more fii ? 

Cai. Etufe mai morto ? 

fefi. OyOyOyO, mille millanta che tutta notte fata. 



Cai. E'^^anpena? . . 

Eef. Come il dormire , . , s. 

Cai. Ho annerir io? 

Eef. Si andando nel forciero . 

Col. Et chf morirà me ? • 

Eef. Ti morir ai da tc ftejfo . 

Cai. Et come fifa a morire ? , ^ 



Eef. El morir è unafauola, poi che noi fai, fon 
contento a diruti modo . 

Col, Deh fii dtfu? 

Eef. Si chiude gli occhiy fi tiene le mani cortefe, > 
fi torce le braccia, fin fii fermo, fermo, dteto, 
cheto y non fi uede , non fi fente cofa eh* altri ’ 
faccia, 0 ti dica . 

Col, Intendo, ma tl fatto fia come fifa poi ariui- • 

. uere.. 

. ^tf. Qjieflo è bene uno de piu profondi fegreti 
^habbi tutto il biondo , quafi nejfuno tl 
h & fia certo che ad altri noi direi giamai, 
ma a tef )n contento dirlo ,ma uedi per tttafe j 
Calandro mio, che ad altra perfona delmon : 
dotunonlopalefimai . ^ 

• • 
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Cai. Io tì ^turo cb*io non lo diro ad alcuno ^ ^ an 
cIk Je tu uuoi non lo diro a me Slejfo . 

¥ef. a/;, alf,a te fie^o fono io ben contento che tul 
dica, ma fola ad uno orecchio, alVahro non 
già. 

Cai. Hor infegnamelo ? 

Tef. Tu fai Calandro , c/j^ altra di ferenti a non è 
dal uiuo al mori Offe noninquùto che il mor 
to noti fi muoue mai, c^il unto fi, cìT' però 
'quando tu faccia come io ti dirò , femore rc- 
fufcitarai . 

Cai. D. fu. 

Tef Col uifo tutto alx/tto al cielo fi Jputa in fu , 
J>oi con tutta la perfona fi da una fcoffa c j fi, 
poi s*apregliocchi, fi parla, fi muoue i me 
bri, allhor la morte fi ua co Dio, 0^ Phuomo 
ritorna uiuo , 0 fia Jicuro Calandro mio 
che chi fa quejlo non è mai mai morto. Hor 
puoi tu he dire d* hauer co fi bel fegreto,qua^ 
to fia in tutto V uniuerfo 0 in Maremma . 

Cai., Certo io Vho ben caro, 0Ììor faprò morire 
. 0 riui uere a mia po fia . 

Tef Madefi padron buaccio . > 

Col. Et tuttofar)) benijitmo . 

Eep Credalo . 

Col. Vuo tu ueder fe io jò henfarfch'i pruoui un 
poco ^ 

ref. Al), al), non farà male , ma guarda a farlo 
bene . 

Cai. T u uederai, hor guarda, eccomi . 

Tef. Torci la bocca, piu anchora, torci bene , per 
poltro uerfogpiu bajfo.oh ohjhor muori apo^ 

fia 
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Tef. 

Cai. 

Tef. 

Cai. 

lef. 

Cai. 

Fcj: 

Cai. 

Fef. 




che aUa fe 



de baifat 



r/rfo di la. 
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Cai. 

Vef. 

Col 

fvf. 

Cai. 
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fla tua^ oh bene, che cofa è a far co fauii chi 
hattria mai imparato a morir fi bene : come 
ha fatto quejlo ualele Imomo, il quale muo 
re di fuor a eccellentemente f Se cofibenedi 
drenlo muore, non fenttra cofa ch*io fac 

eia, cy conofcerolh a qkefto Zas, bene Zas, 
benifimoZas, ottimo Calandro , o Calan- 
dro , Calandro . 

Io fon morto, io fon morto . 

D’uenta uiuo,diuenta uiui 
tu muori galantemente,, 

0 , 0, u, 0, 0, u, u, certi 
to a rinuiuermt . 

Verche ì 

Cominciauo a uedere foli ^ 

Tu lo uedrai bene a tuo agtb^l f arderò , 
M/ par milVanni . , 

Hcr fu poi c!:e tu fai f hni muorire, c^rifu 
[citare, non è da perder u nipo . 

Hor uta,fu • 

No 0 0, con ordine uuolfarft tutto, a fnche' 
luluia non fe ne accorga , con lei fngendo 
andare in uilla a cafa di hUnicuccio, te ne 
uieni , oue trouerai me con tutte le cofe che 
fanno di me fiero . 

^en di, cofi faro hor bora che la beflia fla 
parata . 

Ho fra, che rhai in ordine? 

, Ah, ah, dico eh* il mulo drento a lufeio e fet 
lato. 

A, a, a, intendeua quella nonella . 

Hi par mille anni ejfer a cauallo , ma in fu. 
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quelli An^loletta di paradifo . 
tef. An^i aletta d?f uapurla^ fé io non mi in~ 
gmno, la cajhoneria fi con^iunverà 
con la lorde^^xA & debbe hor montate a ca^ 
uaUo , uoglio auuiarmi innan'i(i'& dtre a 
quella ue'X^ofa porca , che in ordine fia,et 
mi ajpetti . O oo uedi Calandro ^ia montar- 
to, miracolo fa fagliar di a di quel muletto che 
porta cojif :otKÌo Elephantaccio • 

CALANDRO, FVLVIA. 

CaL "jnVluia , o Vuluia ? - 

Tul. A Mtjf r che uuoi ? ■ } 

Col. V atti alia fine fra* 
fui. che c*c f 

Col, Voi altro ^ io uo in fino in uiUa, che Vlami- 
■ nio n''firo non fi confumt drieto alle caccia • 
fui. Jisn fai, quando tornerai f 
Cai. forie fia f -ra fiati con D/o . 
fui. Va in pace col malanno , guarda che ue1^xj> 
fo miinto mi dettene h fi'OteUi miei , che 
r- mi fa v.enire inangofcia pure a uederlo . 



ATTO TERZO. 

FESSENIO SOLO. 

C C o, 0 Jpettatori le 
fpo^he amorofe t chi 
cercfiche je^U a{)ic- 
ch gentiUX^^ y (ict*- 
me y accoramento , 
cittcft.cMefie comperi/ 
alquanto i dojfo 
le parti, perche jo)w di qucluago Calandro 
tanto ajhuto y che (Tun^iduane innamorato 
fi crede che fanciulla fìa, di quel c'ha tanto 
della diutnith che muore et rifufcita a papa 
fua.chi comprar le umlePanari porqa . ch'io 
comecofe d‘huomo*rja paffuto dt q/ie Jìa w- 
ta, uenderc le pojfo, ?r:mafi me ff'e damét 
to nelforciero , che arriualo ft'ffe, ahy ahyO . 
cofi galantemente da dorma u. fitto ajhetta 
con alle ffreX^y qnefio ue^xofo amante yche 
a dire il uer o e piu fchif t7;c no ju h ri:man 
te . \o fon corfo mnan'^ff'erche qua mi tru» 
ui la fcatf fardo ch'to ho ord nato pt) fio 
coto, eccola che a me ite iiiene, uedi an 
che la colf ere. ere il facchino il quale fi pcn~ 
fa porti re pretiofa mercantia nanfa ch'il/, 
la è la piu uile che in quefia terra /7*j, jief-. 
fimo uuol leurfie.f no? A Dio dunque Jpet 
tatoriy andrò acoK^lun^ere il cafiron con . 
la troiay re fiate m pace ^ 
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MERETRICE, FESSENIO 

FACCHINO, SBIRRI DI ' 
DOGANA, CALANDRO. 

MfT. ^ CconUy VeJJenioy andiarmt . 

Tef. -C Lafcia adare innalzi quejloforcìero no 
Jho. non odi Uno ^ facchino ua pnr dritto* 
Mer, che ni è drente . 

Tef. Anima mia bella, robba da te • 

Mfr. Che^ 

ref, Sete, panni . 

Mer. Oi chi fono ^ 

Fe/. Di colui con chi f^tkC^xjur deni ulfo bello • 
Mer. Oh, e me ne dora qualche cofa . 
fef. Si fe farai ben quel che t* ho detto . 

Mer. Lafcia pur ^ouernarlo a me . 
fef fa che fopra tutto tu ti ricordi, nota dt chia^ 
marti SantiUa 0' di tutte V altre cofe cb*io 
t*ho detto . 

M cr, No« mancher'b <T un pelo . 

Te fi Altrimenti non haurejli un baghero . 

Mer. T uttofaro beni fimo . Ma oo o che uo^lian 
quefii sbirri dal facchino ' 

Tef, ohimè falda, cheta, afcolta • 

Sbi. Di fu che è qui drento ? * 

Toc* -Mo che foie mi* ' ’ / 

sbi. Set Sìato in Dogana, 
fac. No» . ■ 

Sbi. che c'è drento , di fu ^ 
fac. No» l'ho ufo o uerto mi . 
sbi. Dillo poltron . 

fac. El me fu deccio ch'ilghera feda, 0 pttgn* • 
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I Sbi. Sede. 

Pac. Madejtne . . » 

sbi. E chia$^ato ? , 

F^* £' creT^o de no mi. 

^bi. Le fon perdute, pofa^m, 

Fac. FJjnomijJer . 

sbi . Fofa pL'ltron, tu mirrai ch*io ti fuoni, 

Fef. Ohimè, ohimè, la ua male, Jpacciato e il fat- 
to nofiro, ogni cofa è guafia, tutto é fcoper 
to , ro uinatt Jiamo . 

Mer. CÌh cofa e? 

Fef. Fiotto è il dtfegno . . . > ^ 

M*r. VarlaFejfenio checèì 
Fef. Aiutami Sophilla. 

Mer. Cheuuoi. 

Fef Fiangi, lamentati,grida,fcapigliaticofifu, 

Mer. Ferche? 

Fef. Freflolofaperd^ 

Mer. Ecco, 0 00 fM. 

Sbi. O, 0, 0, quefio è un morto • 

Fef. eh e fate f ola che cercate ? 
sbi. llFacchmo ci Sjfe ejferci cofa da gabella, et 
trouiamo che c’c' un morto , 

Fef. V» morto è , 

Sib. Chi è ? 

Fef 11 marit o di quefia poueretta, non siedete co 
t me fi di^era f 

' sbi. Ferche co fi il portate nelforciero ? 

Fef. A dtrui il uero per in»- annate la brigata • 
sbi. O perche ? 

Fef Saremo da ognuno fcacciatì , 

sbi. Lacagionef ■ l \ 
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Fef E' morto di pejlc . 

$bt. Di pefiCf oì urne io Vho tocco • 

Vef. Tuo diurno. 

Sbl. E doue il portate ^ 

Vef. A foUwarlo in qualche fo/fa^ o coji ilforcie- 
ro & lui butteremo in un fiume. 

Cai. Ou^ eu, ou, ad annegarmi iyto non fun mot 
to no ribald» . 

Vef. O ognun ftfugga per paurUyO SophillayVac^ 
chino y 0 SofihiÙa, Vacchino y fina giungeli 
tu, il Diami non gli faria uoltare in qua, 
ua poi impacciati con pa'^ tu, ua. 



CALANDRO. F.ESSENI. 

Cai. yi H poltro Vejfenio,mi uoleui anegare hef 

Vef. J\'ihimc,he padro, perche mi uuoi batterei 

Cai. Domandi perche, trijlo haS 

Tef. Si perche ? 

Cai. Il menti feiagurato ribaldo . 

Vef. Hifer chi delben far fempre ha mal metto , 
adunque tu ine ojfenS perche t*ho faluato* 

Cai. V.chefalu.tnentp èque fio t . 

Vef. Che ah? difii a quel modo, perche tu nonfuf 
fi parato in Dogana . 

Col. £t dì era quhdo ben m*hauefiin portato là? 

Vef che era he? tu meritaui che io ui t'Iìauefif 
lafciato pòrtare & haurefiUo ueduto . 

Cai. die dominerà? 

Vef. E pat che tu ci nafeefii pure hoggi, eri colto 
in frodo y eri prefi, ti hauenan poi uendtp 

to come l' altre cofe che fino colte jn ^odo a 
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1 Col. Mrf a tufacejìi molto bene adunque perdo 
tv, nomi Fejfenio . 

I fef. Vn*altra uotta ajpetta il fine prima thè ti cor 
rucct : mio danno iVo non te ne pago . 

Cai, Cefi faro, madimmihhi era quella^cofi brtU 
ta che fuggi ua uia ? 

¥ef. CJ» era al) non la cono fei ? 

Col. Nò . 

tef it la morte cl)€teco era nel foniero , 

Cai. Meco, , ‘ ‘ 

¥ef. Teco fi» 

Cai, O, Oy io non la nidi mai la dentro meco • 

Tef, O buonoy tu non uedi aìftljeil fonno^quada 
dormi y ne la fete quando beui, ne la fame ' 
quandor mangi, fe uuoi dirmi il ue 

roy hor che tu uiui, tu non uedi la uita, O* 
pure è teco , 

Col. Certo no, ch*io nontaueggo , 

Tef. Cofi non fi uede la morte, quando fi muore* 
Cai. Verebe fi è fuggi lo il Tacchino f 
Tef. Ver paura della morte, fi elye temo che a Sa» 
tilla hoggi and.'ir non potrai , 

Cai. Morto Jon tfe hoggi con lei non fono , 

Tef , Io non faprei in ero che fa)mi,Jegia tu non 
ptgliafit un poco di fatica . 

Cai, Tejj'emo per effere con lei faro ogni cofa, y?- 
no andare fcalxj) a letto , 

Tef. Ab, aì),fcatij) a letto al) ì queflo è troppo 
non piaccia a Dio . 

Cai. Di pur fu. 

Tef. Ti hi fogna f n fine e j]er facchino , tu fei fi 
trauifah di baèito, et per eJJ'ere tiiUo morto 
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un pe'^Oi nel wfo fe, fl cMuhiato, che no fia 
cÌm t! conofca. io mi prefentaro la come le- 
gnaiuolo che fatto babbi ilforciei‘0, SantiUa 
comprenderà fubito come il fatto Jla, perche 
ella è piu faw a che una Sibilla, i O* injieme 
farete il btfo^no . 

Cai. oh tn hot ben penfato, per amor fuo porterei 
e ce foni. 

Vef. O Of granile ardire cofiui ha, hor fu pipila, 
alto, 0 diauol tu cafchi,fia forte hallo bene, 

Cai, Inetti fimo . 

fef, Yior fu u a innanzi, fermati all*ufcio,& io 
co fi di drielo a te uenpv, quoto fiabene que 
fiabe fi a folto la foma ,fciotco animalac- 
cio, intanto ch*io menerò per Vufcio dt drieto 
quella fcanfarda bifognerà pure che Lidio fi 
lafci bafctar da cofiui , ma fegli bafci fuoi 
li fanno fafiidiofi U parrano poi fuaui quel 
li di Vuluia, ma ecco Sammia, non ha ut fio 
Calandro, dir olii due parole , la befiia 
fiora tanto piu canea , 

FÉSSENIO, SAMIA ^ 

Vef. Ude uiem ? 

Sam, V Da quel Negromante, a chi per la fira 
^a di la ella poco fa mi mando . 

Vef che dice egli? 

Sam. Cite prefio uerrà da lei . 

Vef. E e, che fon buboU . io uo a trouar Lidio , 
pei' obedire a quanto madonna mi comijfe 
dianlfi • 



Sam, 
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Sam. E^c^Uincafaf 
Tef. S/.^ 

Sam. che credi di Iftt f 
Tef, A dirlo à te non bene, pure non fo . 

Sam. Rafia noi Jliamo fiefche , 

Tef. A D/o . 

SAMIA, FVLVIA. 

Sam, fo dir e, che la ua bene , che ne da Lidio 

A ne dallo Jptrilo porto cofa,che buona Jia, 
qutTla è la uoltache Vulma fi dijpera , ue- 
dila che appare fik l^ufcio . 

Tul, Tu fei fiata tanto a tornare? 

Sam. Non ho prima , c*hor bora trouato Kufo . 
Tul che dice ? 

Sam, Niente pare ame , 

Tul. Ture ? 

Sam, CJ)e lo fpirito pii ha ri fio fio , o come diffe 
egli , non me ne ricordo . 

Tul. Sia col malfanno ccruel d*oca . ' 

Sam, O 0 ojo me ne ricòrdo, dice che gli ha ri fio- 
fio anghibuo . 

Tul. Ambizuo uuoi dir tu. 

Sam. A quel modo fi . . 

Tul. Non dice altro ? 

Sam. che di nuouo lo pregherà , 

Tul. Altro ? 

Sam. CJìe uolendo feruirti uerrà a irtelo fubito , 
Tul. Mifera a me che non ne farà nuUa.Ma Lidio, 
Sam. Fa quel conto di te , che delle fcarpe uecchie • 
Tul. HaÙo trouato ? 

Som. Tt parlatogli , 
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me che troppo dmai , lajfa che ad altri tanto 
mi diedi yche non fono piu^ mìa. Deh cieU per- 
che non fate che Lidio me ami , come io Uà 
amOyO che iofu-^ga lui, comeefj'o mefugje . 
Ahi crudel che chiedo io f dif.tmar O" 
gir Lidio mio ? Ah certo quejfho ne far pojjo, 
m tioglioy pcfo io Tècjfatrouarlo,^ per 
che non mi è lecito da ìmomo ueJHrmi una 
fol mlta trottar luiy come ejfo da dama 
ueJHto (pejfo è itenuto airouarmef ragione- 
mie èyO“ egli r ben tale che merita dìe que- 
Jha ciT* maggior cofa fi faceta per lui , perche 
far no'l dcuof Perche non uoì Perche perdo io 
la miagiouinel(gjifl'ion è dolor pari a quel- 
lo di una donna^che fi truouahauer perfo la 
fuagiouineT^ in nano. Prefica fiachi crede 
in ueccììteT^rt fior aria Qjuandotrouerh io 
uno amante cofi fattoi quando baurò io.tcm 
pO andarlo a trouare ? coinè al prefente che 
e^li è in cafitj & che il mio marito è difuo - 
ranchi mel uieta? chi mi tienef Certo fi far o , 
che ben mi accorfi che Kufo interamente non 
fi confidaua dijporre lo Jpirito per me.Li mi- 
ni firi no operano mai bencyCome a cui tocca , 
non eleggono il tempo commodoynon mofira 
no lo effetto delTamateyfe io da lui uoyuedra 
le mìe lagrime y fentirà e miei latnenti udirà 
imiei prieghi , bor butteromegli ai piedi, 
hor finsero morircyhor al collo le bracciagli 
circonderò ,0“ come farà mai fi crudele , che 
a pietà di me non fi muoua ^ le parole amo- 
refe per U orecchi dal cuore riceuute hanno 
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pmfor'XA che Jtimar non (i può. ^ allt ani^ 
tt qttafiogni cofa è poJ?:b!Ìe, cojìjperoy co[l 
far tioglto, hor da Jmomo a ueflir mi uo.Tu 
Samia fu Vufcio refla , ns la fctar fermar (ìci 
alcuno y accio che io a Vufcire di cafa, cono» 
fciuta nonfujfe , che tutto farò fubito . 

SAMIA,FVLVIA. 

Som. Vouere et infelice donne ya quanto ma 
le (iamo noi fottopojle quando ad amo 
re fìttopofie [iamo. Ecco Yuluìa che già tato 
prudente erUy bora di cojlm acce fa non cono 
fce cofa che fi faccia. No» poffendo hauer Li 
dio fuOy a t rollarlo uà ueflita da huomo,fen 
Xfl penfar quanti mali auuenir ne potranno, 
quando mai fi fapeffe , forfè chieda n*è bene 
* appagala c'ha dato a co [lui la robbay Vhono 

re, (dr le cariUy c^effò tanto la flimay quato 
il fango . Be» femo noi tutte fuenturate . 
Eccolache già ne uiene da huomo uefiita, 
parti che Vhabbia fatto preflo f 
fui. Tu intedi, uo a trouar LidiOytu refia qui et 
tien Vufcio ferrato, metro ch*io uo,(^ torno. 
Som. Cojlfaro.guardacomeua. 

FVLVIA SOLA. 

N VÌlaè certo che amore altri a fare non 
conjìringa. lo che già fenUfacopagnta 
a gran pena di camera ufcita non farei, hor 
da amot Jpinta, uefiita da Jmomo fuor di 
cafa me ne uò fola, ma fe quella era timida 
firuitù,quefia è generoja libertà,a cafa fua 
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henche alquanto Sfcoflo fìa, me ne diriT^ 
che ben fo doue fia. O*faro la fentirmi che 
far lo poffo, perche altri non ut è che la f uà 
uecchierella,0’ forfè anche lejfenio^ a quali 
tutto è noto. Ne f uno mi co no fiera, onde qite 
fia cofa non fi faprk Riamai, & fi pur fi do 
uefit fapere ; e^liè meglio fare pentirfi, 

che Harfi ^ pentirfi . 

SAMIA SOLA 

E L/rf ua a darfi piacere, doue io la bia 

fimaua,hor la fiufo,et laudo,perthe chi 
amor non gufia, non fa che cofa fia la dol- 
céT^^ del mondo, & è una bella befiia « So 
ben io che altro ben non fento ,fe non quan 
do mi truouo co*l mio amante Lufio Jpendt- 
tare, fimo in enfia foli, et eglt è qui nella cor 
te, meglio è,che cofi dreto aUlufeio ferrato ci 
foUaT^amo infieme.La padrona m*infegna 
che ancl/io mi dia bel tempo. Matto è chi no 
fa pigliare i piaceri quando può hauerli, con 
ciofiache il fafti So lamia fempre che 

altri ne uuole fieno apparecchiate, Lufio f 

FESSENIO SERVO. 

N O» ferrar, ola? no oS? Ma no impor^ 
ta, be mi fia aperto, c*hor che Caladro 
è con la uaga ficanfarda codotto da me, per 
la uiadila,uoglioire a narrare il fatto a 
Iuluia,che fo ne creperà deUe rifa,et in nero 

G iq 
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la cofa è tale f chef itria ridere li morti , bei 
m'Jì-erij douranno ejjere li loro , hor uado a 
Attinia . 

FESSENIO FVOR. DE L*VSCIO. 
SAMIA DENTR,0. 

Tef, i^ìc,toC;,t{c,toC:fete fordi^OOftit,toe,a^ri- 
A te,oOjtitytoCjnon udite f 
Som. chi picchia ? 

¥ef. Tejfenio tuo , Samia apri , 

Sam. Hora. 

Tef. Verche non apri ? 

Sam. "Io mi al'i^o per metter la chiatte nella toppa. 
Tef. Vreflo fe uuoi . 

Sam. Kon trono il buco , 

fef. Hor efcine . ' 

Sam. 'Ee^ehimC;, non fi può anchora . 

Fe/'. Verche f 

Sam. il buco è pieno . V 

Fe/. Soffi a nella chi aue_, ‘‘ •* 

Sam. ?o meglio. \ 

Fe/. Che^ • ' ' ■■ 

Sam. Scuoto quant*iopoffo.. 

Fe/. che indugi ^ 

Sam. O 0 of andato fia il manico della uanga Fe/- 
fenio c ho fatto il bi fogno , ^ ho tutta unta 
la chiane perche meglio apri . 

Fe/ Hor apri ? 

Sam. Fatto é,»o» fenti tu eh* io fehiam, hor entra 
a tuo piacere . 

Fe/ dyeuoglian dire tante ferrature? 
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Sam^ Vulma ha uoluto fi chìaui Pufcio . 

Tef. Verche ? 

Sant, A te può dirfi tutto , ue fitta da hmmo è ito 
atrouar LiSo . 

Tef. O Samia che mi di tu ? 

Sam. Tu hai mtefo,io ho a fiar colPufcio ferrato , 
0* aj>rtre quando la uiene , uaiti con Dio . 

FESSENIO SOLO. 

H -Or uedo bene effer uero,che neffuna co~ 
fa è quatunque^aue & dubbiofa, che 
a far non ardtfca, chi feruentemete ama co- 
mefa co fieifiaqual fen*è ita a cafa di Lidio, 
ne fa che fuo marito lafitruoua,ilquale(po^ 
fio che male accorto fia)non potrà pero fare 
che di lei mal nonpenfi , uedendola tn quel 
habito,^ in quel luogo fola, O* forfè in mo 
do fe ne adirerà^ che a parenti di lei tl farà, 
noto.Voglio andar la prefio ^per uedere fe in 
alcun modo aquefio riparar potefiifma ooo, 
cì>€ cofa è quefia ? ooo Luluta che Calandro 
dapngion ne mena^che domin è quefioffia- 
rommi cofi da parte per udire uedere , a 

che fi riduce la cofa. 

FVLVIAj CALANDRO. 

O Valente marito , quefia è la uiìla doue 

andar diceuii aquefio modo ai) ? non 

ìnv da far tanto a cafa tua:che tu uai fuian^ 

doti altreue , mifera me, a chi porto io tanto 

• • • • 

C tiq 



A .T T O 

amore : a chi tanta fede ferno hor fo per^ 

che le notti pacate non mi ti Jet mai appref 
fato, come quello c^hauendo a fcaricare le fo 
me altroue, mleui arrtuare fejco Caua^Ue~ 
n in battajrlia.ìnfede mia non fo compio nù- 
tenga, che io non U cani gli occhi , y forfi 
che non penfaui ajcofamente farmi quo fio 
inganno, ma per miafe tanto fa altri, quan- 
to tn,y a quefia bora in quefio babito, 
Coltri non fidandomi, io profria fon uenuta 
per trottarti, y co fi ti meno come tu fei de- 
gno,fol^o cane per fuergognarti,cy perche 
ogn*uno prenda compafitone di me,che tanti 
oltraggi date fopporto,ingrato,cy penfitu 
dolente, fe io rea f emina fufii, come tu req 
huomo fei,che modo mi mMaJfe da fola“i(rjtr 
mi con altro, come tu con altra li folaT^ no 
credere , perch'io ne fi^fiecchia , ne fi wutta 
fono che nputatafufii . Se piu a me fiejfa , 
che alla tua gagliofeT^KA rijpetto no bauefii 
hauuto, uiui ficuro che ben uendicata rnt j4 
* rei contro a colei che a canto ti traudì , ma 
SM pur la, non habbia mai cofa che mi piacr 
eia, fi non tene pago,y di lei no mi uedico, 
CaL Hai finito ? 

Fui. Si . 

CaL Col malanno, lafcia che mi corrucci io, no tu, 

• dijpettofa che m'hai canato del paradif ì mo 
dano,e toltomi ogni mio folaT^fiafiidtofa, 
tunonualilefcarpetteuecchie Jue, che la 
mi f apiu careXxfi, ^ meglio mi ba/cta, che 
tu non fai, F.Ua mi piace piu che la T^ppa 
} del 
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uìn dolcetO’ fiella Diana, 

^ÌTapin magnificentiache la quintadeci- 
ma,^ è piu afiuta che la FatalAor^ana,fi 
che tu non te Vhaurefii però inghiottita no , 
maluagiafemma che tufei ,0‘felu mai le 
fai male , trijla a te . 

Tul. Horfu non piu in cafa,in cafa,apri ola? apri. 

FESSENIO SOLO. 

O VeJJemo che è quejlo che tu ueduto hai? 

0 amore quanto è la potenliatua, qual 
Voeta , qual Dottore , qual filofofo , patria 
mai mojlrare quelli accorgimenti , quelle 
ajlutie , che fai tu, a chi feguita le tue infe- 
gne,ogni fapientia,ogni dot trina, di qualun 
che altro è tarda, rijpetto alla tua , qual al- 
tra fanXa amore haueria battuto tale accor- 
gimento , che di fi gran pericolo ufcita fuffe 
*<ome cofiei, mai non uidi malitia fimile.ì. Ha 
fi ferma in fu V ufcio,anderò da lei, le da 

rò JperanT^ di Lidio fuo , perche è d'hauere 
hormai compajìione della poueretta . 

FVLVIa, FESSENIO. 
s A M I A . 

g—iVardaVelfenio mio fe io Jgr aliata fono, 
vJ che in luogo di Lidio trouai quefia he- 
fiia di mio marito, col quale mi fon pero 
faluata . 

ref. Tutto ho uifio , tirati piu drente, che altri in 
qiicfii panni non ti ueda • 
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F«/. Btf» ri cordi, il ^'an dipo d'ejfer conLidioJn 
modo mi acceco, che piit oltre non penfai, ma 
d-mmi VeJJ'enio caro, hai trottato Lidio mio? 
Tef, CorrctlJkngue,ott*è la percojj'ajfo, 

Luì. Si, 

Fef. Si, . i 

F«/. BeVcfJenio mio che dice ? dimmi • 

Tef. Non partirà cojl pr e Jlo . 

Tul, Deh Dio quando potro io parlar feco , 

Tef Torfi anche hoggi, 0“ quando con Calandro 
ti nidi, a lui me ne andauo, per difporlo a uè 
nire da te . 

Tttl, Tallo TeJJenio mio che buon per te, ^ la ui- 
ta mia tt raccomando . 

T^ef. Taro tutto perche a te uen^a,ii^ a lui ne ne- 
re Jha in pace , 

TuU In pace eh , in^uerra , ^ in lamenti re fiero 
io, tu a la pace mia noi, che a Lidio noi . 
Tef, A Dio , 

Tul, TeJJenio mio torna preSìo . 

Tef. Cofifarò , 

Tul, Ahi inf dice Ttiluia,fe io co fi troppo fio, certo 
io morirò , nn fera che far debbo f 
Som. Torfe lo Jpirito lo monerà , 

Tul, Deh Samia,poi che il Menomante fia tanto 
a uenire, torna a ritrouarlo , 

Som, Cofi mipare.O* non ci uo^lio perder tempo, 
Tul, Kaccomanda^lt quefia cofa,c^ tornaprefioK 
Som. Subito che Vho trouato , 
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SAMIA, RVFO, 
NEGROMANTE. 

0 0 o^ran ueittura, ecco Kufoj contentiti 
il cielo . 

Kuf. Ojc cerchi Samia ? 

Sam. Confnmaft, di Japere quello c%ai fatto della 
faconda fua . 

Kuf. Credo fi condurrà in porto • 

S'am. quando ? 

Tl«/. Verro a dire a Vuluia tl tutto . 

Sam. Tu fai p%r troppo a far quefha cofa • 

Kuf. Samia le fon trame , che non fi fanno allet- 
to, hifognaaccoX^re fielh j parole y ac^ue, 
herbe ypietrcyC^ tante bai^cature, che e for 
7^ che ci uada tempo . 

Sam. Se uoi tl fate pur poi . 

Kuf. Ne hofefma fperan’Xa . • 

Sam. Oooy conofci tu Vamante ? - 

Kuf. Non certo . 

Sam. E quel là . 

Kuf. Il conofci ben tu ? 

Sam. Non è ancho due bore che io li parlai • 

Kuf. che ti di JJ e? 

Sam. Mi fi mojhro piu afpro che un tribulo 
Kuf. Va parlali bora , per ueder fc lo Jpirito Vita 
punto raddolcito • 

Sam. Ti pare? . . . j 

Kuf. Te ne pre^o . 

Sam. A lui rte uo . 

Kuf, Ola tornatene poi per dilaaKulHÌa,^io 
ne ucrro fulnto a lei . 
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Sam. ViUto è . 

i F/‘» che cojteì paria a Lidio^ml fioro qui ap 
parato . 

FANNIO. LIDIO FEMINA* 

S A M I A . 

O 'LìSo ecco inuerfo noi la ferua di F/*I- 
uta , nota c'ha nome Samia , rifponde- 
li dolcemente . 
léid.f.Qofipenfauo . 

Sam, Set tu piu turbato ? 

Lidfi ,No Dio no, Samia mia perdonami che in al^ 
tra cafo io ero occupato , c^t* ero qua fi fuor 
di melale!) io non fo. quel che mi ti difii,ma 
dimmi che è di ¥uluia mia? 

Sam. Vuolo fapere ? 

'Lidf.Hon per altro tene ricerco • 

Sam. Domandane il cuor tuo , 

Lid.f. Nonpoffo . 

Sam. Verche ^ 

Lid.f, O non fai ch'il cuor vaio è con lei f 
Sam, Tanto faccia \ddio fani delle reniuoi altri 
amatori, quanto uoi Ste mai il aero , dian-xj 
non poteua co fitti feìttire ricordarla , hor 

mi uuol far credere , che altro bene non ha 
che leifCom^e io no fapefii che tu non Vann, 
Ò*nonuoitHmredouelafia. 

Lidf.knTfi mi firugge la uita m fin che feco non 
nntruouo' 

Sam. Alla croce di Dio chela Jpirito potriapure 

^ • 

V . 
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' ha»er lauorato da buon fennojtu uerrai'du» 

^ que come tft fmU . 

L/c/./.C/?e uuol dir come tu fuoU ? > 

' Sam. Dico informa di donna . 

LidfBee fi 3 come V altre mite, 

Sam- O che nuoua porto io a Vuluia , non uoHro 
* Jlar piu teco , O" Corner omene per la firada 

‘ di drietOjperche altri non mi ueda partendo 

da te entrare in cafa a Dio • 

■ Lidf. A Dio , 

LIDIO FEMINA, FANNIO, 
R.VFO NEGROMANTE. 

H a/ tu udito Vannio ? 

* S/> O' notato ben come fuoli , certo per 

altro fei colto in ifcambio , 

Lid f.Cofi è uero . 

Van. Sor a bene aduertirne K»fo,chea punica 
noi torna . 

Kuf. Hor be che uuoifare ? 

'Lidf Ti par co fa da lafctare ^ 

I Kuf. Eh, eh, eh, V amico fi rifente ,^ne ha bene 
. ragione Lidio, che per certo Ve un fole » 

LidfLaconofcoO'fo doue fia apunto . 

I Ean. Se ne trarrà piacere . 
y Kuf. Et utile . 

Van. Se io Kufo ben le tue parole notai tu dicefii 
■ ■ dianzj,che altro me^^ nongiouandoli, ella 

[ al tuo ricorve,da che compì’endo c"ha tentato 

i piu lapratica,a noi di do non fu mai parla- 

to , pero è da credere che Lidio qui fi è colto 
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in ijcambio per un* altro, come ho^gi ha fat- 
to la fua ferua,per fiche è necejfario che tu a 
cautela d^ca a V ulula per parte dello Jpirtto\, 
che di cofa pa/fata non parli mas piu,perche 
il fatto patri a f coprir fi, O' gran fcanddo riu 
fcirne , aduertifci bene . 

Vjtf Bf » mtajh fauiamente ricordi, co fi farò , hor 
fu qm non è da dire altro, a fatti, io a lei me 
ne uo , mi in ordin ui mettete . 

"Lìd.fWa & torna,che in punto ci trouerai. 

Tan. Lidio ausati , io hor bora drseto a te ne uen- 
go , Kufo due parole . 

Kuf. che c*è f 

tan. io ti diro un fegreto tanto a propojito di que 
fiacofa, quanto tu mal immaginar non pò-' 
trcjh ,hr, a guarda che tu non lo dica poi . 

Kuf, Non mi lafci hauerc Dio cofa, ch*w brami fe 
io ne parlerò giamai . 

Tan, V edi Kufo tu rouinere fhi me lettere flt a 

te V utile , che trarrai di quefla pratica . 

Kuf. Non temer , di fu. 

Van. Sappi che Lidio mio padrone è hermafi’odito 

V^tif, Et che importa quefio merdafioril o ? ^ 

Ean, Hermafodito dico io , diauol tu fe graffo . 

Kuf. Re effe uuol dire • 

Ean, Tu noi fai. 

Kuf. Ver do il dimando , 

Eaiu Liermaf oditi fono quelli che hanno Vuno ^ 
Valiro feffo . 

Kuf Et è Lièo uno di quelli^ • 

Ean. Si dico , 

Kuf, Et ha il feffo da dona, O' raèce d*httomo. 
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Van. lAeJJerfi. 

Kuf. Te Ritiro alle^unTnel che mi è femjìre par fi 
che Tìdio tuo haboia nella uoce^ & anche ne 
modi un poco delfeminile . 

Van. E per quello [appi che quejla [tolta nferh 
conVuluia filo il fiffo femmile : percioche 
hauendolo ella domandato in forma di don- 
nayO“ donna trouandolo^darà tanta f ede al- 
lo Jpirito che poi late adorerà • 
f{jif. Qjtefia è una delle piu belle trame cheie 
finti fi mai tO’tifi dire che i denari utr^ 
ranno a fiala . 

Van. Tatto è cornac liberale . 

Kuf. 'Liberale dimandi, ^li amanti firran la bor- 
fa con la fi-onde del porro , perche i ducati^ e 
panni, il bestiame Ji ufficij,le pofie filoni, 
la Ulta darieno coloro cheaman come cofiei, 
Tan. Tutto mi confili . 

Kuf. Confilato hai tume con quel barba fiorito, 
Tan, Tiacemi che tu non fappi nominare , perche 
uolendo , no*l faprai poi ridire . 

Kuf. Uora natene a Lidio O' uefiiteui , io me ne 
uo Ta uluia & dirò che haiirà lo imito fio, 
Tan. Adunque io faro la ferua . 

Kuf. Bf» fai, fiate in ordine quado a uoi tornerò, 
Tan. In un tratto , ben feci a trouare i panni an- 
chorpcrme* 



ATTO 
RVFO. SAMIA. 



Kuf, qui Ia copi ud in modo , che U cieli non 
^me lo hauriano potuto ordinar meglio ,fe 
Samia è per di la arriuata a cafa, Vuluia de- 
ue ajpettarmt ,mofirerollelo jpirito hauer 
folto tutto, clye le bifogna con quefla ima 
ginetta dire alcune parole , ^far certe cofe 
che li parranno tutte a propofìto d*incanteji- 
t^ii& ricorderoUe che di- cofa fucceffa 0*je- 
guita in queflo amor fuo,et cÌjìo fecofaccia, 
fuor che allaferua fna con altri no ne parli, 
faro tutto fubito, c^fuor me ne tornerò, 
aedi in fu Vufcio comparfa Samta . 

Sam> "Entra preTio Kufo^ uada Euluia la in 
■quella camera terrena , pefche fu di fo pra è 
filandro pecora . 

SAMIA FESSENIO. 

A 

Sam. r^Ve uaiVe/fenio? . 

Eef. Alla padrona . . ♦»; 

Sam. Non puoi bora parlargli , 

^ef. Eerchef 

Sam. Ecco*l Negromante • 

Eef. Deh lafciami entrare » ^ ^ 

Sam. Infine nonp può . « * 

Tef. Son tutte bubole. 

Sam. Eubolefonletua, 

Tef, Solfo unpreffo ch'io non ti difii, hor fu io da 
rò una uolta tornerò a f ulula • 

Sam. Een farai. 






Tef. 



T E R. Z O ìì 

Se Yuhiìa fapeffe quel ch'io foy non fi cure- 
ria di Jpiriti, perche Lidio brama piu d'cjjer 
con lei, ch'ejpt non fa, & hoggt uuol trcuar 
fifeco, cy di mia bocca gite ne uoglio dire io 
perche fo mi donerà qualche cofa, però no*l 
dipi a Samia, lafci ami partire di qui, perche , 
uedendomi fuluia penjeria che io fermo mi 
ci f ufi, per uedere il fuo Negromante , che 
ejfer non deue quel che efeie di cafa . 

rvfo solo. 

L a cofa procede bene, io Jpero rifiorar le 
mi ferie mie O* ufeire di quefii Jh-acci , 
perche la mi ha dato buoni denari, no potrei 
gran fatto piu bel giuoco hauere alle mani , 
cofiei è f emina ricca, g^per quel ch'io com- 
prendo piu innamoraia thè jauìa,s'io no me 
tngàno credo che trarrà anchor da maladet- 
to fenno,ne io di minor uentura haueuo bifa 
gno, uediyUeS che pur li fogni alle mite fon 
ueri, quefi'è la fagiana che quefia notte fo- 
gnai bauer f re fa, mi paretia trarle moke 
penne della coda, 0“ porle /opra il capei mio, 
s'ella fi lafcierà prederò , che mi pare homai 
Afi, io la Jpiumerò di maniera , che bene ne 
fior anno un peT^ i fatti mici, per mia fe 
ciré anche io mifaperò dar buono tempo , & 
uorrò del buono, o o che uentura, ma che don 
na è quella che mi accenna, non la conofeo, 
iafetami acca fior piu allei . 



ATTO 

R.VFO, FANNIO VESTITO 

DA DONNA. 

• 

^Oo,Vannio tanto ti ha qt^cfio hahito 
Vx trans f furato , che non ti riconofieuo . 
Tdn. Non fon io buona rohba ? 

Kuf, In ogni modo fi , andate a contentar quella 

fcontenta . 

Van. Coment afo io, benché no fia a quefla mlta. 
Kuf. Si fi, perche Lidio nfera fisco il fieffiofeminile . 
F4»> Meffrfi,be pojjemo andare di f 
Kuf. Apofiauofira yLtdto è uéfiitof 
¥an. E mi aj^etta qui prcjfio , fia tanto bene 
che no è perfiona che nolo pigliajfie per donò. 
Kuf Oo, quanto mi piace , Euluta ui ajpetta,ua 
truoua Lidio, da lei ue Mandate, io de qui 
intorno no mi partirò, per intedere poi a che 
fine fie arreca la cofia.ooo ella è uedila già in 
fiuVuficio, benha pre fio fatto quanto ledi pi, 

FESSE NIO, FVLVIA. ^ 

H Orfei tu fuor di pafiion madona miai 
Come i 

Eef. Li^o e per te in maggior fiamma che tu per 
lui, non prima gli disfi quanto me imponeJH 
che tn ordine fi mife ceratene uiene . 
luì. Eeffenio mio quefia è nuoua da altro che da 
calale , certo ben ti ri fiorerò. Odi di f opra 
che Calandro domanda i panni per ufcir fuo 
^Ifi^nuia che meco non ti ueda,ob che coni- *" 
modità^oh che piacere mi fa,ogni cofa comin 
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tia andarmi pro(peraJ.afciami JpingerefKO* 
ra quefìo tKcellacdo,accioche io Ubera refìi^ 
Tef. Ti fo dir cheque fii amanti ri fioreranno il 
tempo perfo , e^fe Lidtò fia fauio , douerrà 
he fermarla allacofa di fina forella,fe mai fi 
ritrouajfe, Calandro no far a incafa, hawto 
diuifo per ^anjpatio JoUaxflrfiinfieme , iù 
poffo andarmi a jpaffo , maooo uedi Calane- 
dro che menfuoradafcìami difcofiar di qui, 
perche fermando fi a parlare;qui meco , po~ 
tria ueder Lidio che homai a^e arriuare . 

CALANDRO, LIDIO MA- 
SCHIO, LIDIO FEMINA. 

O Velicep^iorno per mecche no ho prima il 
pie fuor delVufcto , che uedo apparire il 
mio galante fole,C^ uerfo me uenire.ma ohi- 
mè che fah>io^li darò to^diro buon di,non e 
da mattina, buona fera, non è tardi . Dio te 
a.uti jfalipto'da uei turali , diro anima mia 
hella^non è faluto.Cuor del corpo mio, detto 
da barbieri, utfo di an^oletta , par da mer- 
‘ cante,fpirito diuino,non è bewtri ce, occhi la 
dri,mal uocabulo. Ohimè, la niègta ado fio, 
Anima cor,nis,Jpi,och, cancher ti uen^a , o 
cafiron che io fono, haueuo fallito, ^ ben ho 
fatto a hefiemiar quella,perche qu<fia qua e 
SantiUa mia non quella , buon di , nolfi dir 
buona fera,infede mia la non è defi'a,me in 
gannauo,la è quefia qui, ma no è, ella è pur 
quella, lafciàmi tre da lei,an7^ è pur quefia. 
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parole y ella é qaeUaJjor qu^fia, è la uìta mìa 
anT^ è ptir qt^lT altra : onderò da lei . 
Lid»m.'BiUera, quefio matto mi Jltma donna, ^ è 
df me innamorato, ^ mi uerra drieto fino 
a cafafna, temiamo pur a cafa nofira,Jpo- 
glieromme , ^ piu, al tttrdi torneremo da 
Voluta, 

Cai» "Ehime, lei non e dejfa, infin V è quella che è 
andata la per la firada, nieglto e trottarla» 
làdfi, Hor che quefia he/ha non può uederci , è»- 
triamo in cafa prefio : uedi la drento al- 

V ufeio luluia che ci accenna, drento fu . 

ATTO mi. 



FVLVIA, samia. 




Amia;® Samia', Sa. 
Madoonna. 

Viengiu prefio . , 

lo ueengo . 

Muouiti , trifiatifac^ 
eia Dio , muouiti , , 

_____ Eccomi , che uuoi ? 
Va uia hor bora truoua Kufo dallo Jpirito j 
digli che uenga a me fubito ,f obito , 
Sam, Vofu pel ueio . 

Voi. Che uelo befiia, tira uia co fi, uola . 

Sam. che domin uuol dir tantaYahbia? e mi par 

che V habbia tl Emonio in corpo , ^ pur Li- 
dio douerria hauergUne cauato . 

Eoi. p fraudolenti JpirHtfO fciocche Immane men 



Eul 

Eul. 

Sam. 

Eul. 
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tiy 0 incannata (y infelice luluia, che no» 
pur te fola ojfefo hai, ma ancora chi piu che 
te fiej^a ami. Mi fera me che ho quel che cer^ 
COI, ytrouato quel che non uolea. Onde fs 
lo [pirite remedio no ci pone, uccidermi fono 
dtfpofia,perche manco amara è unauolonta 
ria morte, che una an^ofeiofa uita, ma ecco 
K»fo,prejho fapero fejperar, o dijperar mi 
debbo, nejfuno appare , meglio è parlargli 
qui, perche in cafa le panche,le fedte,le caffo 
le fineJlre,Jhimo che habbino li orecchi . 

\ 

R.VFO, E F VLVIA. 

C He c*è. Madonna ? 

Le lagrime mie, affai piu che le pardo 
mojhrar tipojfono la pafion che io fento . 
Kuf Varia, che cofa è quefia ? luluia no pianger 
Madonna che hai f 

V»L lo non f ) Kufo fe o della ignorantia mia , 

0 deW inganno uojhro doler mi debb la . 
Kuf Ah madonna che è quel che tu di ? 

Vul. O il cielo, 0 il peccato mio , o la maligniti 
dello Jpirito che fiato fi fia non fo , ma una 
uolta uoi hauete, hoime di mafehio in femi~ 
naeduerfo Lidio mio, tutto Vho maneggi tUo, 
ey tocco, ne altro del foUto ritruouo che la 
prefentia in lui,y io non tanto la priuation 
del rmo fletto piango , quanto il danno fuo 
che per me priuo fi truoua di quel che piu fi 
brama, hor hai la cagton S quefie lagrime, 
cy parte comprender puoi quel che io date 
* uorrei . 
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Bm/. Se Vultiìail pianto ( cìie mal finger fi p»o ) 
Ushmonio di do non mi facej?i,a^ran pena 
ti crederei . Mrf Jlimando che nero fla , penfo 
che dite fola doler ti pnoi, perche io mi ricor • 
do chetin domandaci Lidio informa di don- 
na,pehfo bora che io Jpirito per pin compiu- 
tamente fernirti,c^ nel fejfo ^ nel habito di 
donna ha mandato ad te lo amante tm . ma 
poni fine al dolor tuo: perche chi /emina Vha 
faltOfanchor mafchio può rifarlo . 

Vul. T ulta confolar mi fentOjparedomi che il fat- 
to pajfato fìa come tu di , ma fe tu Lidio mio 
intero mi tendifili denari, la robba , do 
che io ho , fiatuo . 

K»f HoJ" cì?c fo lo fpirito effer ben uolto uerfo te, 
ti dico chiaramsnte,che lo amante tuo torne- 
rà mafchio fnbito,maper piu non equiuoca- 
re, di ch'aro quel che uuoi . 

F«/. La prima co fi che fe^li renda il coltei della 
guaina mia intendi f 

Kuf Reni fimo . 

Vul. Et che in habito, non in fejfo da donna torni 
ad me. 

Kuf. Se cofl Jhaman parlaui , non fcguiua quesh 
errore,del quale ho pero piacere, perche tu co 
nofca quanta (la la polentia del mio fpirito . 

Eul. T rami di quejla angojcia, che fe io noi uedo 
non poffo rallegrarmi . 

Kuf. Non fola il uedrai,ma con mano il toccherai, 

F« l. Et tornerà hoggi da me ? 

Kuf. Sono ornai. xx. hore,& poco teco Jlar potrìa, 

Eul. Non mi curo dello flore , pur chio uedaclfc 



mafchiojia . 

Sjif. Et come può non bere , chi ajjetato fi truoua 
al fonte ? 

¥uf V erra dunque bo^^i ^ 

Bm/. Lo Jpirito tei farà uenire fubito ,fe uuole , 
fiatti dunque aduertente in fu rufcio , 

¥ul. Non bifogna quefio, percì>e uenendo da don 
nafin prefenti ad' ognuno può mofirarfiyper^ 
che non è chi per mafchio il conofca . 

Kuf. Bafia* 

Eul. Kufo mìo uiui lieto , che maipiupouero non 
farai . 

Ruf, Et tu non piu fcontenta . 

Eul. Et quanto poffo affettarlo ? 

Kuf. Subito che faro in cafa . 

Eul, Ti manderò drieto Samnùa , perche tu me 
aduifi quel che te ne dice lo Jpirito . 

Kuf. Ea tu , concordati che anche lo amante' fi 
prefenlijpejjo . 

Eul. oh oh non curare, che bara denari cO* gioie 
a iofa , 

Kuf. Kefia in pace , congran ragione amor fi dì^ 
pinge cieco , perche chi ama mat il uer non 
uede,cofiei è per amor accecata fi , ch'ella fi 
aduifa che uno Jpirito pojfa fare una per fo- 
naf emina, cO mafchio apofia fuÉ^come fé 
altro fare non bifognajfe,cbe tagliare la ra- 
dice delChuomOyCOfarui unfejJo,cO co fi f or 
mare una donna, cO ricucire la bocca da baf 
foyCOapptcare un bifchiero , ^ co fi fare un 
mafchio Ooo, amatoria credulita,oo ecco U- 
dto , Eanniogia Jpogliati . 



F 



ATTO 

RVFO LIDIO F EMINA. 

I A N N 1 o. 

V orrei che uoifuJH Ancor uefiiti da done 
Perche ^ 

Kuf Ter tornare da lei ah al > . 
fan. Di che co fi fconciamente ridi ? 

R uf, aIj ah al) aJ > . 

Lid.f.Di fU che hai ? 

Kuf, Al) ab al), Tulfcia credendo che lo Jpìrito bah 
hi conuerfo Lidio infemntajupphca che bor 
mafchio ti rifaccia , et che U rimancU da lei» 
Lid.f.^e 3 che gli hai pronte ffo f 
Kuf, che lutto fubito fif ara , 

Fan. Bene hai fatto . 

Kuf. Quando ut tornerai ì 
Lid.f.Non fo . 

Kuf. Tu rijpondi freddo , non uuoi tornare ? 
Fan. Si far a fi. 

Kuf. Goffi faccia 3 perche logli Ito detto per par- 
te élla ff trito ciucila ffeffo ti prefenti3et prò 
me ffo me ha di farlo , 

Fan, \i torneremo , non temere . 

Kuf, Et quando ? 

Fan. Intefa certa noflraf Menda , ci riuefliremo 3 
eJr ui andaremo fuhito . 

Kuf. Non mancar Lidio 3 fin di qua mi par uede- 
re lafuaferua fu Tufcio3 non uoglio che con 
uoi mi ueda,a dio , ma 000 Tannio odi al 0- 
recchioyfa che il barba fiorito ufi hor con Fui 
uia il pe fi elio , non il mortaro , intendi » 
Fan. Co fi farà , ua uia • 

Fannto « 
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l FANNIO, LIDIOFEMINA; 

S A M 1 A . ‘ ^ 

fan. Q kmtn efcì di cafa , tirati in qua fin che 
^ f'aj?i . 

Lid.f. Da > e parla . • ^ ^ 

Fan. Tac: O" afcolia. ■ 

Sam. Hor ua vnpacciali conjpiriti.uache ti han- 

7W- ben concio Lidio tuo . < 

Fan. Di te parla . 

Sam. Vhanfatto.fcm'na , hora Io mp-lionofar 
majcìno , ho^pj è il di delle trihulaiioni fue, 

O’ d He f.ti ielle mie,0' pt*^ lo faranno, an 
d ira bene mito, prejh’ i l jlipero, perche la ’ ' 

vv manda ad intenderlo dal Ne^rcmante ^ 

^ aW amante prepara di dare di buoni da- ' 
tMri, come la intede che hàbbtu rifatta quel- - 

lanouella. 

Fan. Hai tu udito de denari ? i*' ^ 

Lid.f.Uo. 

Fan. Fior prepariamoci a tornarut , ' ^ 

Ltd.f. Certo lannio tu fe fuvr di te , tu promeffo 

hai a Kufo che noi et torneremo , ^ non fo • • * 
come uuoi che uadaquefiof.ato . 

¥an. Terche^ 

Ltd.f. Me ne dottiandiffcempio, come fe tu non fa- 
pefi eh* io f in f emina . 

Fan. Et poi? 

Lid.f Er poi dice , mo non fot tu fciocco che s'iofo 
pruoua di me,palefo quel che io fono, me Jhef 
faoffendoyKufo perde il credito,^ cjjd feor 
nata rejla,come uuoi che fi faccia ? 

D 



ATTO 



T4». Come ahi 

• • • 

hidf. Come fi, 

fan. Otte httomini fono , modi fono . 

Ltd.f, M4 doue non fono fé non donne j come fare^ 
mo eUa,(^ io non tu farà^ia il modo • 
fan. Tu fet fui burlare fi f 
Lidf. S» le berte Jet t», io parlo da maladetto fen^ 
■no . 

fan. Qjtando pronti fi che tu ut tornerefii, a tut^ 
to haueuo io ben penfato • 

Lid.f. Hor di che ? 

fan. Non mi hot tudetto,che in camera fcura fie* 
[li con lei? 

Lid.f. Si . 

Van. Et fol con le mani teco parlaua ? 

Lid.f Vero , 

fan. Be,io uerro teco , come diantO « 

Lid f Ooo a far che ? 
fan. Afcolta yperferuai 
Lid.f Mei fo . 

Ean. Vejlitacometn, i 

Lid f.Ltp oi? 

fan. K^ando feco in camera farai fin^i hauermi 
a dire qua'cìtecoft , & fttor di camera uie- 
THytu refierai dt fuori in luogo mioynotay 
io in tuo fcambio entrerò in camera,oue effa 
fenlfa barba trouandomi al buto^non dtfcer 
nera chi fefiayO tu,o io , c^cofi crederà cì>e 
tu majchio ritornato fia , allo Jpirito fi giu~ 
gnerà credito , » danari uerranno a iofa , O* 
io con lei baro quel piacere . 

Lidf Ti do la fede mia fonnio^che io non udi mai 
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cofa ceit tiià^iór cj^ntià f>ehitta . 

Fan. Aduncjipc io non erra: a dire a Rufo, che noi 
torneremo^ 

Lrdf- Non cerio,ma in tanto faria pur bene hrìen 
dere quel che a cafa nofira fi fa , di quesh 
mio parentado 

Fan. Qjiefio è uno procacciar domita, ii propofilo 
nofiro è fuggire la concia fiune . 

’Lid.f. Lo allungare non Ikua ttia la cofa,a quel fa 
remo domane, che hoggi lento . 

Fan. chi fa,chi fcappa de uno pìko,ne fichi fa ceto^ 
Mandar da Fulutapuo gtouare , nuocer no . 

hid.f.lo fon contenta, ma ua prima prefio a cafa 
per amor mio , da Tire fa intendi quello 
che ut. f fa torna prefio,0'fitbÌLo onderemo 
da Fuluia . 

Fan, Ben di , cofifarò . 

LIDIO F E MINA SOLA. 

O Infelice feffofcminile i<he non pur alle 
opere, ma ancora ai penfert fittopofiro 
fei , douetido f emina moTìrarmi non fui Jar, 
ma penfar cofa novi fo che riufeir mi po ff'a , 
deh mifera me che debbilo fare ? Douunche 
K) mi mito , dalle angofeie tanto circondata 
mi trmuo,che loco non uedo onde faltutrml 
foJJa.Md ecco di qua lafirua dt luluia, che 
con uno parla , d'fcofieromi fin che pafja . 

* . D ij 
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' F ESSENlGi^'. S AMIA.so 

. ^ \ • ■ ■ i ■ 1,A. ,t\u 

I N fine che^uai fon quefiifàt fu » . ♦ •• • 
Gnaffe tldemomoc^ è mirato. ’• 

Tef. Come J* 

Sam. 1 1 Nep'omante ha Lidio conuèrfo in donna. 

Lef. Al) ah ah al). -r, 

Sam. Tu tene ridi f v.i- ^ r .--k' -i. 

Tef. Si io. ,» i'.v. n J* .V' 

Sam. EzUè il aanq-elo m -ur 

o _ o 

Tef. Tee , che fete matte . 

Sam. T u mi pan u na befha , co fi è fe tu uuoi o fe 
tu non unoi , tuluia Cha toccato tutto , ^ 
trouatolo fcniim. , del fohto non^U è rt~ 

maTlo yfe nonlaprefentia . 

Tef. AÌ) ah, come fard adunque^ 

Sam Tu noi credi j (imperò non tei uo dire . * 

Icf. Sifoperqucfiacroce^di pur come fi farà 
bora.?' ' ' 

Sam. Lo /finto lo rifarà mafchio^ uenp-o dal Ne- 
^omnnte , che mi badata quefia poUlf^ 
ch/o laportiaTuluia. . ‘ . 

lef. Laffameld leggere . 

Sam. Qoime non fare j che forfè le ne aduerria 
qualche male. 

Tef. Se io douejit cafchar niorlo , uedere la i*o- 

O -//0 . 

Sam. Guarda rejfenio quel che fai , le fon cofe da 
demoni . * 

Tef. . Non mt da mia , mojhra pur qua . 

Sam. Non far dico ,fe^natt prima fe//eniù . 

Tef. Deh da qua . 

\ 
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S(tm. Si, ma ùedr che in do fia tu' piu muto cl?e 
un pefce , p.rchei fe miti fi rifitpejfe , trifie 
noi . ^ 

¥ef. Noi p^nfare , da qua , > I 

Sam. 'Le^^i forte che ntenda anch* io . 
lef. Kjifo a I ulula falute , lo finito fapeua clte 
di mafchio era fitto f emiri a Lidio tuo, meco 
ne ha rtfoajfu , tu mede (ima camion fufii 
delfino danno , O'del tuo difitacere , mafia 
ficura che allo amante tuo rimetter a prefio 
il ramo . 

Sam. che dice di ramo ? 

uf. che nhara la coda , halo intefio ?^atefiu- 
bito ne uerra , più dice che e^^li arde di te 

tanto piu che prima , che altri che te piu non 
ama , piu non fiima , piu non cono fi e , piu 
non ha in memoria , di do non parlare, per- 
che gratificandolo ne legiiiria • Mandali de- 
nari fiejjo , & co fi allo finito , per farlo 4 
ferrato , & a me felice uiui lieta , ^ d^ 
me ti ricorda , chefedelmente fi fieruo.^ 
Sam. Hor uedi fe ?U è il uero , citelli fiiriti pofi- 
fino , fiappìn tutto . ^ • 

^efi. lo refio il piu fiupefdtto huomo del mondo . 
Sam- Voglio portar prefio que fia buona nuoua a 
fuluia. 

fefi Vatti conDio , o potentia del cielo , debbo io 
pero credere che Lidio per forl(a di- incanti’ 
fia conuerfo inf emina , che non amera , 

ne conoficera , fie non Iculuiaf Altroché U 
cielo tuoi patria fare pur cofiei dice che 
t ulula rh.t tocco con mano . intendo uedere 
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quejlo mititfolo , prima che mafcbh ridi- ,vm.Z 
uìnti y (^poi'adohtrecfufsh Ne^rontante'^ 
fe cofitrmuo . Virquofìa fivAdadi qstaa 
L:d:o me ne uo , cÌjc in cufa forfè fata . ' /I . 

< f 

ATTO aviNTO. 

; SAMIA, LIDIO FF.MINA, 

LIDIO MASCHIO. 

i 

É N E è uero che la> 
doima è /oprala pe^ l 
cfftfiaycome il Sole fo- 
pra il ghiaccio , che 
del continuo loflru^ 
ge , CSt' confuma, non 

prima lejj'e F nluia la 

polt\Ka del Negromante , che la mi dette 
qt^e jla, borfa de du coti , perche io a Udiofuo 
li porli , O' neddo apunto la, guarda fe Va-* 
nt’.ca ttta o Lidio fa il douere ,non odi Lidio» > 

che affetti ? piglia , o Lidio ; 

Lid f.Lccmi •' ' . 

Lid.m Da qua . 

Sani. V II tri fa me , haùcù.t prefo un granchio , 
pèrdonanii rneff'ere,iioleuo cofiui , non le , a 
dio tu , tu. 'if colta . 

Lid fll granché pigli tu bora y parla ^ meyU- 
centia lui . 

Som il uero di tu , la /memorata ero ioyUafano , 
tu wem ad me » , 




. jt 

vi 






T 




Q_V I^N t O . ' 40 

Ltd.f77.Che UA fatto ^ mltatt adme . 

Sam. Ooo ate/i yCoJluiuo^Uo nonte ,tuodi ytu ' l 
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Ltd.f77.Che UA fatto f mltatt adme . 

Sam. Ooo ate/t yCoJluim^Uo ttonte ytttodi ytu ' l 
a dio . ^ 

Lid.f che adioy non di tu a me? non fon Lidio io ? i 

Sam. ÌAadefìydeJfo fettUytu no y te cerco to y tu I 

ua al camin tuo . . .2 



Lid.m.Sei fuor di te, guardami beUy non fon quel- I 
lo to ? 

Sam. Ooo,ffur ti conobbi , tuLidio fei , te mglio , -i 

tetto , tu Jla dfcofio , tuptgUa . 

Lid. f.Che pt^lia balorda y fottio y non lui» • ì 

Sam. Coji è , errano io , tu hai ragiotte, tu il tor- ì 

to y tu ua in pace , tu togli . ; - 

Ltd.m.Che fai tu beJhUypar che uogU dargli a 

lui y^ fot che fon no fri . . 

Lid f.Cbe noftri f lafciali amef ' . V * ^ 

Lid.m.An^t ame . * ,*i- 

Lid f.Che a te , Lidio fonia , non tu» • ‘ - • • T 

Lid.m.Dagli quà . - 

Lid.f. che qua , dagli pur a me, 

Sam. Oo y perforXa non- mglio già meli toglfa -T 
alcuno di^ mi , percioche io griderei ad alta ì 
àoce . ma fiate faldi , lafciatcmi ben uedcro ~ 
chi di noi è Ltdio O Dio , 0 miracoloft 
marauiglta , non è alcuno fi fimile a fé fief^ 
fo , ne la neue alla fteue , ne Vmuo , a l*uo~ 
uo come è Vuno aV altro di co fioro y talché - 

non fo difcernere che di mi Lidio fi fioy per- 
che tu Lidio mi pari , tu Lidio pari y tu • <i 
Lddio fet ycy tu Lid'o fei . Ma io hor ben 
la ritrouero , ditemi è alcuno dt noi itma* 
morfUof ' • 

D tiq 
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Lid.m.Sf. . 

hid^f’Si . V- . -, j r • i 

Siim. Chi? 

Lidm.lo. A “ y ^ V* . 
Lid.f.lo . - K 

Srfw. Onde uen^otj qtiejh danari ? , ^ 

Lid m.Da lei. 

Lidf Dal* amoro fa. 

Som. O fortuna , ancor non fon chiara , ditemi , 
chi è V amoro fa?' 

Lid.m.Tuluia , . ^ 

Lid f.Vnluia . t- f. lu. tò fi M- - 

Sam. chi è il fuo amante ? i a *ì.\ q ; 

Lid.mslo , . ^ 

Lid.flo . . y • . I - Oo -, : -v . 

Lid.m.Chi tn? 

Lidf.lo f . . . ‘ 

hid m.hn\jio . 

Sam. Vutty in maPhora , mo che cofa è quefta, 
faldi qual Vuluia dUe uoi ? 

Lid.m,L'a moglie dt Calandro . ^ 

Lidfha padrona tua i 

Sam. Tutta una j certo , o io fono impasta , o 
cofioro hanno il demonio adojfo . Ma ajj>et- 
tate , hor la ritrouo , ditemi con che habito 
andafli da lei . 

Lid m.Da donna , 

Lid f. Da fanciulla . 

Sam. O cofa ridicala , ci7' dijpetofa : ma oo,a que- 
fio la ritruom , in che tempo ha ella uoluto 
ramante fuo . 

Lid.m.Di dì. . 

. <. L/U/. 
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L/rf f,V>t meT^a giorno , 

Som U Jì fl^olo de Vinferno non ta rinuerelbe^cefr 
toeii^efiaè una trama diabolica y io fi con- 
dutta da quello ferito maladetto . Meglio 
è che io con gli dinari a Tuluia me ne ritor~ 
ni , jjr di':2;li f^oi efj'a a cln piu^U piace y Ca- 
pete uoi carneWt f io noti fo a chi di mi dar- 
megU . ¥ulu>a ben concfcera il ucro fuo 
amante , però chi di noi quello e , allei fe 
tic ucn^a y 0“ da lei li hard y refiate in 
pace . 

'Lid^m.^onmi uedonello Jpecchio fi fìmile ad me 
Tb-IJo y come c colui fitwle al mito mio , a 
bclla^io fapro chi egli è , 0* perche quefie y^ 
'ucnture n n uergom ogni di y0“ Vuluia in 
tanto potria pentirfi , m fede mia meglio i 
che io come figlio fiacciatamente da lei ri- 
torni y che quelli dmart non fino pochi ,fi 
faro afe . 

Ud.f.Hor quefio è Cantante , per cui fin tolta in 
tfeambio , che domin indugia tanto a tornar 
Vanrùo ^j 'e qui horfujfecome effo difetrno » 
torneremmo a Fu lui a , 0 forfè ci becche- 
remmo fu quei danari , benché al fattft min 
fenfar bt fogna . 

FESSENIO, LIDIO FEMINA, 
PANNI O . 

N e per uiay ne incafa ha trottata L/- 

~dfo, 

Lid fi ddor che debbo fare C , •. 
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f'/- Sin che non mi chi ari fio , fecero è chefemi^ 
nafatto fia , non fara ben di me . Md ooo , 
è e* cftieilo ?/Non t y fi è , nond^ejfo , ebjt. 
molto fi fantafii co farmi , 

"Lid fi Ahi fortuna . 

Tefi Da (e parla. < o r. 

"Lid-filnchc laberìnlo mitrmuo iof • v •*. 

Fé/, che co fa fia? . . \ 

hid.fi Deuo io co fi f ibito rouìnare ? * • : i . 

Vef. ohimè che rouina fia? ^ . 

htd.fi Per effir troppo amato . 
refi. che uuoldtrquejlo ? 
hid.f.Deuo io quefio habtt o lafiiare ? 

Vef. hlaime trama fta , la noce fua parmi 
habbiaprcfo affai del feminile . 
hid.fihtSque fia libertà prtuarmi. 

Vef. Sara pur mro . 

hid fiilor /arò io per f emina conofiiuto ^ non 

pinmafchio te muto . 

Vef Cafiato è nell' orcio tl topo • 
hid.fUor da nero Santilla C?' non ptn Lidio mi 
citi ameremo . 

Vef. Mifero me che la cofa è pur nera . . 

hid.f*Sia mahtdetta la mia mala forte , che morir 
non mi lafcio il di che ìsìcdonfu prefo . 

Vef. O cieli aduerfi , come può quefio farfiffi dà 
fui feniito non Vhauejfi , m.'it creduto non h 
hanrei , lafiiameli parlare, o Lidio ? 
hid.f.Chi è quella bejh.i? 

Vef. ^ara pur uero'ancho quefio -, che Lidio- non 
eonofea fi non Vuìwa fua ,befija chiami 
meehfcomefetunottjniconofiefii,^ . 
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'Lid.fMon ù conobbi mot , ne di conofcerlì mi cu- ' 
rò. 

Vef. Kdpmquetunonconofciilfermjiuo : 

L id -/.T u>mto ferito . 

Tef. Se per tuo non mi uuol , faro altri é 
’Lid^f.Wainpace ua fche coHmn parlar non in» 
tendo . 

Vef. Co*l uino non parli tu già , parlo io bene con 
la fmemorataggine , ma non ti nasconder 
dame i che li accidenti tuoi foio bene come 
te . 

'LidfChe accidenti fon It miei . 

Vef. PerforT^t di negrornantta fe diuentato fem- 
mina . 

'LtdfAo f emina f • 

Tef. Vernina fi . 

Lidf.Male ilfai . *• ‘ 

F ef. Però chiarir me ne uoglh . • ‘ \ 

’Lidf.AJj pohron che uuoiltt fare ? t • 

Tef So che io lo uedero . j 

hid./. Ahi jciagurato a quefio modo ah ? 

Tef. Con man lo toccherò fe me ama^l^afi . 
\jdf.Ah profontuofo ,Jla difcofio,o VanniOyO 
Vannio a tempo arriui , corri quii • 

Tan. che cofa è quejla ? 

Lidf.ajte fio reo Imomo dice eh* io fon femina, 
a mio dijpetto uuol cercarmi . 

Tan. che audacia a far do ti muoue f * 

Tef. che pa^^ainduce te a metterti trdlpadrow 
mio cyme . 

, Tan, 'Qjtefi*è tuo padrone ? < 

Tef Mio fi, perche f " v 
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Vttn. ^uon buonio tu pjgli error . /ò che ne tu a 
Itpi feruo , nc egli n te padrone fu moi^ ame 
fi bette egli , 0^ io fempre alut . 

Vef He tu a co fluì feruo ^ ne tua lui padrone fu 
Jti giambi - lo fi ben tuo feruo, tu fi bene 
nuo padrone', IO fol il uero dico,uoi amendue 
mentite . 

Lid f Merauiglia non è, che ttf ignorantemente 
parli fe anche profontuoCamente operi . 

"Befi Herauiglìa non è che tu ignorantemente mi 
d'f nemichi , fe anche fmemoratamente te 
fiejjo non conofa , , 

Ban. Variagli dolcemente . 

Lidf. Io me ficffo non comfco ? 

Bef M.-’Jfer, uolfi dir madonna rwn ,fe tute ti~ 
conofcefii y me anchor conofcerefii . 

Lid.f.lo bcnmi comfco , chi tute fianonritruo-’ 
uogia. 

Bef D ; piu correttamente che tu hai trouato al- 
tri , 0 per Co te fiejfo . 

"Lidf. Bt chi ho io trouato f 

Bef. Tua forella Santilla erbora è in fe fendo tu 
femina yhai perfo te fiejfo, perche non Jet- 
pi u mafchiq , non fei piu Lidio . 

Lrdf.Qjial Lidio? 

Bef O pouéretto che nulla ti ricerda, deh padro- 
ne non tì fouiene egli ejfere Lidio da Mo- 
don : figliuolo di Demetrio ,fiateUo di San- 
tilia , dtfdpul di VoUnico , padrone di Bef- 
fenio , innamorato di Buluia f 

Lidf. Nota Banmo , nota , Buluia mi è ben nel- 
C animo , 0 nella memoria *. 
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Pef. Mt fiipeua bene che [oidi T ulula ti ricotde^ 
refii , d'altro no , in modo ajfaturato fei r 

LIDIO MASCHIO FESSENIO 
LIDIO FEMINA FANN IO. 

F V.JJcnio , 0 VcjJemc ^ 

che donna è ijuellachc a je accenna? 
n (pi tta tu che a te torno hora . 

Lidf.Pannio s*io fapef: che mtofiatel uiuo fujje , 
di fperanXa non Jperata farei hor p:etM, per- 
che uederei lui ejj'ere quella , per cui coflui 
nCha tolto in [cambio . 

"Ban. Tu non fai anche lui e [fere morto ? 
iJd.ft^on pfa . . . 

Ban. Vtr certo è che Lidio mjhro è quel che ci di- 
• ce che è uiuo , O’ tihe c qua , 0* quafi , 
quafìmipar raffigurar cojìui cffrBeJfe- 
nio , 

Lidf.O Dio tutto il cuore per nuouatenere'X^,0 
h titiamanxar mi [ento . 

Bef Anchjr non fon ben chiaro fe fei tu Lidio , o 
pur quella : lafcia che io meglio ti riguardi » 
Lid.m.SareJhtu mM imbnaco ? 

Bef. Se: dffo fi y0f 'i an che mafehio . . ^ 

Lid m lo uo^lto hor hcra andar la deue fai . 

Bef. Hor fu nanne aVuluia ua , mercatante dk 
campagna che dar of olio , 0^ piglieria dt^ 
ttart . ’ ^ 

Lid.f.Hor he che di tu ? 

Bef. Se co fa fatto , o ditta t'ha , che djpiacciuta 
ti fia , perdonami , che hor rnhiccorgà dar 
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f^ilpadronmioHprefiinJcambio, 
JJd.f.CÌyi è il padron tuo ? 
tcf, \n Lidio d.'i Modon tanto a te Jìmile chepen 
fai te ejjer lui , 

Lidf.Faimio miouuu.la cofa è chiara , come è 
il nome tuo ? 

VeJJ'emo , al uofiro piacere . 
'Lidf.Tèelicifemo , non c’e piu dubbio , o Te/fenio 
mio caro mio caro Vejjenio , mio jet tu . 
Vef < che tante careX^? ^ per tuo mi uor^ 

refi ah ? fe io di fi dianxj ejjcr tuo menttu» 
per Limola gitelo tuo fruo fono , ne tu mio 
padron fei , altro padrone ho^ tu altro fer- 
uo ti proc iccia . 

Lidf T u mi 0 fa io tua fono . 

Fan. Deh il mio Tejfenio . 

Fef che uaglion dire tanti ahbraccìamenti^ooo , 
trama c* è fotta . 

Fan. hndians cjua da parte che tutto ti diremo, 
cjuejta èSantilla forellaS Lidio tuo padro^ 
ne . 

Fe/. Santillanofiraf 

Fan. ?ianoeJfa è , io fon Fanmo . 

Fef. O Fanmo mio . 

Fan. Hon far qui dima Jhatione per buon rif et- 
to /fermo ,1;^ cheto . 

SAMIA', FESSENIO,LIDIO 
FEMINA^FANNIO. 

O FJime j utiu , trifia me , opouera pa- 
drona mia, ^he in un tratto fttergo- 
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gnai a rovinata fei, 

Tef. C*ì?ai tuSamta? .> 

Sam. O J'uenturataVuluia ^ 

Tef. Q.he coftiè quefìd? ^ ^ 

Sam. O VeJJenio mio rouinaii femo * 

Tef. Chec*èjdifu>? 

Sam. Vef imsnuoHe. 

Tef Che ? . . . 

Sam. Lif'OteUi di Calandro hanno trottato Lidi» 
tuo con Tftlttia , mandato per Calandro , 
pernii fatelh di lei che uenghino a cafa 
per fnergognarla , forfè poi uccideranno 
Lidio . 

Tef. Ohimè che cofa è quefia ? o fenturato pa- 
dron mìo , r hanno prefo . 

Sam. No» f/Vi . 

o 

Tef. Verche non fi è fuggito ^ 

Sam. Terche Tuluiapenfa prima che Calandro^^ 
glif'otelli di lei fi truoulno , 0‘ a>cafa arri- 
mno che il Negromante lo faccia di nuouò 
f emina , co fi leuar la uergogna afe 

il perìcolo a Lidio . Oue che fe fjf> figgen- 
do fi faluaffe , Tulttia u imperata rejieria , 
pero uolando mt manda al Negromante per 
qw>fio conto , a D/o . 

Tef Od fermati ttnpoco : in che luogo di cafa» 
Lidio ? 

Sam, T.gli i&Tuluia nella camera terrena. 

Tef. No» ha drieto la finefira baffa f 

Som. Totria per li andarfene a pofia fu a . 

Tef. No» per quefio ne domando io . Dimmi fa- 
‘ ra bora ch^impcdifca ad Acuitolo ire l^t 
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àren to a detta camera . 

Som. Qjiafi neffuno ^ tutti fon corjl al rumore 
aWufcio della camera ► 

Samia que/la coja del Negromante è pal^- 
va , fe brami fuluare la p^rona torna a ca- 
fa,& con buon modo leua de l* andito fc al- 
- cun per forte ni fujfe . 

Sam. farò quel che d', ma guarda che Li co fa non 
fe rouini adatto . 

Vef. Non temer ^ uauia, 

Lid.f.Elyime fefj'enio mio uo<rlia il cielo che in uno 
fiante.ritrouato ri perduto mio fiatello 

non babbi a , che ad un tempo fenduta la 

uita , O' data la morte non mi (ia . 

Fcyi Qjti non bì fogna lamenti y il caf> ricerca 
che*l rimedio fin non men prejho che fiuto , 
nejfun ci uede . piglia i panni dt fannio cìT' 
i tuoi da a lui fu prefio , o cofi , piglia que~ 
fio , metti fu , cofi fiat ben troppo ► No» 
dubitare y meco ne utew , tuEannio ajpetta 
ad te Santilla mofiraro quanto ad afiar hot, 
Ican. I» che tramaglio ha po fio la fortuna il cafo 
S quefii dtwfi-atelU , 0“ forelle , fora ho»gS 
il maggior affanno , o Li maggior letiua 
c*hauefim mat fecondo che la cofa fe butte- 
rà, hen fece U ciclo LunoO" l'altro fi mi li 
non pur di apparentia , ma anchor dì fortu- 
na . Sono amendue in luogo che forxji è che 
uno babbi a quel bene, O* qn cl male chaura 
l'altro y fi che il fine non uedo , ne allegrar 
ue attrifiar mi poffo ,nc timor certa, ne 
torta fferanifa in cor mi fiede ► Hor pi accia 

aLciela 

M 
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al cielo che Li co fa a quel fin fi riduca , ch§^ 
Ltd/o sant: ila di tanto traua^Uo , eiT- pe- 
ricolo Cjchino io affettando quel che adue- 
nir di quefio fatto deue,qua da p..r:e mi ri- 
tirerò fo'etto • 

LIDiOMASCHIO SOLO. 

D *Vn p^ran pericolo ufcito fono, a 
^an pena io mede(tmo lo credo . non 
jo come to ero fi può dir prip^ione , c?" di 
Vuluia , O' di me piaup;eua Ptnfdice Jorte ,• 
quando ecco uno menato da Vejjtnio falca in 
camera perla finefiru di dritto , CT* fubito^ 
uefiifit de panni miei O' tne de i juoi , CT* 
fmr me ne ha mandato FeJJcmo Jcn'^a cne 
perfonami hahhia in fio diceadoriu tutto e 
acconcio beni filmo y fi a ccnlenio ni ni do, 
che da un prandi fimio dolore , mi truuto tn 
trrandi filma Coment eT^KAj Fefjano co fi dal- . 
lafinefirartmafe a parlare con t ulula , be- 
ne è cììio mi fha coji qui intorno per uedere 
a quel che fi riduce la co fa . "Et ooo, ben ua,> 
lieta comparfa è Fuluia fu L tifilo . j 

fVLViA SOLA. ' 

T Kauaplto è certo fiato per me in quefio 
Homo y ma rinzratiato il cielo . che di 

^ C> 

tutti li accidenti felicemente ufcita fono et il 
fine del pericolo prefente mi porta incrtdtbi 
le giocondità jpcrche pur nò hafaluato Vho- 
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moreadmet^laultaaLìdio ,ma farà, ca- 
gione che con Itti f>otro effere piu Jpeffo , 
pi» facilmente . cin bora è di me piu lieto , 
non deue eff ire mortale • 

CALANDRO SOLO. 

E t ui meno perche uediate Vhonore che 
P ha fatto ad uoi ame poi che la 

hauro tutta pefia, menatela a cafa del dia-- 
mio y perche non uoglto tn cafa quefla uer^ 
^ogna y guardate , fe ella è bene sfacciata 
d?e la jla fu P ufeio come lafujfe la buona et 
la bella • / 

CALANDRO, FVLVIA. 

CaL rp'V fei qui maluagiafemina, hai ani^ 
J- mo di ajpettarmici , fapendo die nPhai- 
. fatte le corna ,ami fo coni io mt tenga eh* io 

non ti tragga la ulta del corpo , ma prima^ 
mzlio uccidere a tuoi occhi ue^^enti colui' 
€Ì^ turbai in camera ribaldalo* poi con le* 
mie mani a te cauargU occhi della tefia . 
TuL Ohimè marito mio , che cofa è quella che ti 
muoueafareme rea f emina che non fono 
& te crudele huomo , oue fin qui non fuJH 
m ai ? 

Od. Ofuergognata anchorhai ardir di parlare 
come fe noi non fapefiimo che in camera hot 
ue fitto da donna lo amante tuo , 

Vul. IratelU miei co fiui cerca che ui^ faccia pale-" 
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fe quel cWio ho fempre afcofoyCioè la patterà- 
tia mia li. oltraggi che tuìfo di mt fa que ' ' ^ 

fiofajlidtofo , che non c moglie fi fedele , nt 
pe^^io iratlatacome fono to , O'che non fi 
tier^oifiia a dive che io li met ta le corna • -, 

Cai. Si che^^liè iluero, tri fia f emina , hora , . V , ^ 

uo^lio mojhrarlo a tuoi fiatelU . • 

Tul Intrate & uedete eh* io ho in camera , ^co- 
me quefio fiero bacaroT^^ Vuccidera jfn 
uenitè. 

LIDIO MASCH IO SOLO . : 

F 'EJfenio mi diffe la cofaefferc acconcia « 
manon neuedo fe^no & con fiofietto 
ne fio , colai con chi frn'enio i panni feam- 
btar mtfece , nonconobbi, tefieniofuor non 
uiene , Calandro Culaia minacciando e in-; 
trato mcafa, lai è matto furie fo , & forfè 
lef^rà uillania , ma fe romor in cafa finto , 
al corpo di me che faltero drento O" difende- 
rò lei , 0 per lei mortr'o , amante non fia chi 
corra^giofo noti e . * 

FANNip, LIDIO MASCHIO. 

Van» 'ttEì// la Iridio ^ o uo^liam dir SantiUa^ \ 

V non ha fatto niente , rifeambiamo , te-' 
gli U tuoi , rendemi li panni miei . 

Lid- m. che rifcambiamenii di in? 

Van. Si p'>co è che (cambiare Vef, ce li fece che pur - 
ricordar te ne dei, da qua qutfii i&pigHct 
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U tuoi . 

Lid.m.Mi ricordo -fihauerli fcambiati , ma queJH 
non fonata quelli cl^ io dettiate, 
fan, Tu non mi pari in te,mo credere fiu mai 
ch*io ne hauefì fatto mercantia f 
Lid-m.Non mi dare impaccio , ecco Fejfenio , 

FESSENIO SERVO ^SOLjO. 

0 0 obella cofa: credeuano [otto habito 
di donnatrouare un ^ar'i^one che con 
fuluia fi folUtxjKjifii & uoleuano uccidere 
lui , ^ uituperar lei , ma poi trouato che è 
una fanciulla , tutti fi fono rafferenati te- 
nendo Fuluia la piu pudica donna del mon- 
do j^ella con honore ^ &io con efirema 
temi a re fio Sanldla daloro licentiata tutta 
contentafuor ne uiene , Vedi anche la LÌSo, 

. SANTILLA, FESSENIO, 
LIDIO, PANNI O. 

San. Tj H Fejfenio doue è mio fratello ? 

Fef. Xli Vedilo la anchor con h panni cioè tu lò- 
de fii andiamo a lui . Lidio conofii tu co- 
fieiì 

Lid, No» certo dimmi eh ella è , 

Fef, Qjtella che in tuo luo^o con Fuluia rimajcj 
quella che tanto hai cercato ^ 

Ltd. Chif 
Fef. Santillatuaf 

Lid. Miaforellaf ! 




tid. 

San. 

Ud. 

Fan. 

San. 

Fef. 

San. 

Ud. 

Fe/. 
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T ua forella fono miofiatel fei . 

Tufei Santiìla mia ? hor U conofco dejfa feìy 
0 forella cara da me tanto de fiderata , ^ cer 
ca , hor fon contento yhor l)o adempiuto il 
depderiomio yhor piu affanno hauere non 
poffo. 

Deh f atei dolci fimo io pur te uedo , & fena- 
to y apenacreder pojfo che tu dejj'o fìa, uiuo 
trouandoti ouio per morto lun^a fiagion ti. 
ho piantOy'hor tanto maggior Ictitia mi por^ 
ta la falute tua , quanto io manco Vajpetta^ 
uo.. 

Et tu forella tanto piu cara mi fei quant'itt' 
per le hoggt faluato mi truouo , oue che fc 
tu non eri , forfè uccifo flato farei . ^ 

Horahauranno fine li fo/piriy li pianti mieti 
quefio è Fannio feruo noflroche fempr e fe- 
delmente feruito mi ha . 

Ooo y Fannio mio ben di te mi ricordo ha- 
uendo tu feruito a una , tu hai due perfine 
obligatOy di noi ben contento ti 

terrai. 

lAaggtor contento hauernon pojfo che uiuOi 
O' con Santiìla uederti . 

Che cofl fi jfo guardi Feffemo caro ? 

Che non utdi mai huomo ad huomo fìmile, 
come è l*uno all'altro dì uoiyC^ hor uedo la 
cagione y per che fegmti fon hoggi tanti 
fcambiamenti . 

Vero dt . . 

Relli fon certo , e^plu che non fapete mi . 
Di ciò a bell'agio parleremo , attendafi hogg 
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a qtfel che importa , di J?i là drento a 

tuJuia qipejla ejj'er SantiUa tua forella . Di 
cl)*ella fi mojhro altra modo contenta 
conclufemi M tutto uolere che Jla moglie a 
flaminto fuo figliuolo . 

san. Hor mi fai chiara , perche ella la in camera 
teneramente baciandomi dijje co fi a me , 
chi di not piu contenta fia non fo . \Jdio ha 
trou.tta la forella j io la figliuola fO’tnd 
marito . 

Lid. ha cofa può tenerfi per fatta . 

han. yn* altra cen'è ne forfè miglior che quefia , 

Lid. Qj*ale . 

Van, Come dice Vcjfenio tanto fimi li fitte di perfo- 
na che non è chi non ci babbi uj'cfiare in-, 
gannalo , 

San, So quel che uuoi dire , che Lidio da noi in- 
firutto in luogo mio entri , O" pigh per ma- 
ghe la figliuola di ? ertilo , laqual uoglian 
"dare a me. * 

Lid* E/ € chiaro quefio ? I 

San. Viu chiaro che*l fole , piu nero che'l uero . ^ 
L'd. O felici noi , uecb che pure do po gran piog- 
gia uienc heUifiimo fercno , fiarcmo megUo 
che a M.odon . 

"Bef. Tanto meglio guanto Italia è piu de^na del 
la Grecia^ quanto ^oma è piu nohl che Mo- 
do» , qnanto uaglion piu due riccheT^ 
che una , ^ tutti trionferemo . 

Ltd. Hor fu andiamo a fare il tutto . • ' 

Vef Spettatori le no^^e fi farait domane, chi ue- 
Ider le uuolenonfi parta, (h*ii difillo deU 
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Vafpettarefti^ir cerca ,af»a f>ofia fe 'ne 
mda qui ^erbora aUro a^ar non fi ha» 
Valete . 
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